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DEL DECAME3?.0NE 
Gip, BOCCACCIO 

GIORNATA NONA. 

Finisce la oliava Giornata del Decame- 
rene, incomincia la nona, nella quale 
sotto il reggimento d" EJmilia si ra- 
giona , ciascuno , secondochè gli piace , 
,edi quello, che più gli aggr^^da. 

La luce, il cui Splendore la notte fugge V 
BTcva già l'otlaTo cielo suarrino in col&r 
cileatra mutato tutto , e,' coRiincìtiTanù ì fio* 
retti per li prati a levar SUSO , quando Emflìa 
levatasi , fece )e sue compugne , e i giÒTani pari> 
mente cVitamare. Lì quali Tenuti , ed appresso 
alli lenti passi della Reina avviatisi , ìnfino act 
m\ boschetto , non guari al palagio lontano ^ 
■en' andarono : e per quello entrati, videro 
gli animali , sicome cavriuoli , cervi , ed altri * 
quasi sicuri da' cacciatori , perla sopt^^uité 
pistolénzia , non altramente aspettagli , f^^-- 
te. sema tema , o dimestichi fossero mtnxtl^ S 
ed ora a questo , ed ora a quell'altro •ppi«4« 
snndost , quasi gtiignere gli dovéasero , ncc^» 
dogli córrere , e salure > p«r alcaao ipwjt 
■oUixzopréKro. lbgiàimluiidgaw}^,prni 
5. » 
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a tutti di ritornare. Essi értn tutti di frondi di 
quercia ingliìrlaTidati , cun le mani pi^ne , o 
d'erbe odorifere , o dì tìori ; e chi scontrati 
|;ti avesse , niuna altra cosa avrebbe potuto 
dire , se non , o cost&r non saranno dalla morte 
■vi&tì , o ^ nbéi^àrk lieti . Così adunque , 
]^iede innanzi p^ed^e veu^ndbséne , cantando , 
« cianciando , e motteggiando , perTénnero al 
paidgìo , dove ogni cosa ordinata meote dis- 
|>ogta , e H lorfami^jilari lieti , e festeggianti tro- 
■rìnitt»- Qùisi fiptìsàtisi alquanto, non prìnià 
■ tàvola andarono , che nei canzonette , più 
lieta l'una, che l'altra, da' gióvani , e d:Aìe 
iilonne cantate fi'irono. Appresso alle qnali , 
data r,BCi^ alle mani , tutti , secondo \l piacer 
della Bflì«s^; miièil Sinisuatco tù lérvola , 
dove le vivande ve'nute , allegri tutti mangia- 
rono. E da quello levati , al carolare , ed al 
K^^tf t? <lf&dno p^i* alqv'adtb' spaziò :'e 6oì~, 
l^(tftÌD>^ridólo"fì Réi^ cTii vAlle s'aAdò à 
.^^il^.. Ufi r dra ti jftata Vetiata , cias- 
S^ùiVo Aéi; ìviigo 'tìsatii s'adniiò pgionare. 
tfa^e \k Reina S Fifò^ebà^^arUf^db ', "distfe 
Vli^ tii-ifteipio (fét'ìé ^l)'è:nc^^M^dl»l tiivB^Qte 
gi'oVno. Lq nhaV'- èéiViAéitSi^ i '^dmidiilò' ih 
ij^éstW gitìsà .-■ : ^- "•■ 
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, NOVELLA vkim^. 

Madonna Franoesca fnia,ta da nn Rinnecio ^ 
e.da QAo Àl^ìtdro 1 9 liiauió iwiin^ose ^ 
col fot» eiMTvre l'gp ^:^p ìb iuta sct 
I)c4tura , e J'alti^-qil^o triii9# perqintf», 
non pcMnedo .vepbre jl fioe u^NUla ; 

- cauta|ii«le M £^.^e^ (hddono. 

^daclpnna , assSi pi' aggrada., jj^iphVp' 
jjìoce , che per questo canipo apeito , e IÌbf-rO f 
nel quale la voiitra ma^iii£cén;ia n'ha mèsai-^ 
del novellare , d' èsser cot^J , che corra il prirn<r 
aringo : il quale se ben fari» ,Àon Hiibito , che 
quegli , che appresso verranno,, non fùcciano 
licne , e meglio. Molte To!ie s'è, o vezioa^ 
flonne , ne' nostri ragioiin menti mostrato , 
quante , e ^ùalì sfepo le forze d'aioore , 
però credo , che pienanientp se ne «ia detto ^ 
né sarebbe ancora , se di ,qtt> ?d upo wpo p 
d'altro , riie di ciò , non parJassìniio : e per- 
ciocché esso non solamente a varj duhhj di 
dover morire gli amanti conduce , ma quegl|l 
ancora ad entrare nelle case de' morti per mort,i 
tira ; m'aggrada di ciò raccontarvi , oltr'9 
quelle , che dette sono , una novella., .nella, 
quale non solamente la potenzia d' amore conf>- 
prenderete , ma il senno da una valorosa d^nny, 
usiito a torsi daddosso dup , che contro,9l 899 
|)incér l'amavan , cogiioscereJe. 
. Dico adunque c^e nel^ cjttà ^ì.Ilìstojàf^ 
|;ìà upa beUiwima dosna y&.OHÌ^ la gnif dsv 
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nsitrì fiorentini , che per nvér bando Ai Fi> 
renze « ìk dimoravano , cbiimati ¥ uno Rinuc- 
do Palermmì , e 1* altro Alessandro Chisrmoo- 
tesì , senza sapér l'un dell'altro per caso di 
costei presi , sommamente amavano , operando 
cautamenle ciascuno ciò , che per lui si poteva , 
a dover l' amór di costèi acquistare. Ed esse/ido 
questa gentildonna , il cui nome fù Madonna 
Francesca de'Làzi.Bri , assai sovente stimolata 
da ambasciate , e da preghi di ciascun di gos< 
toro , ed avendo ella ad esse men saviamente 
pii| vpite gli oreccbj porti , e voléndosi^savia- 
Meate rìtran^ , e non potendo ; le venne , 
.Acciocché la loro aecciggine si levasse daddosso, 
un pensiero : e quel fù di volergli richìédeie 
d'un servigio , il quale ella pensò niuno do- 
, bérgliele fare , quantunque egli fosse possibile , 
acciocché non fac^^éndoto essi , ella avesse 
onestà , o colorata cagione di più non volere 
ie'loro ambasciate udire : e 't pensiero fd questo. 
£ra il giorno , che questo peiisiér le venne , ^ 
niorto in Pistoja uno , il quale , quantunque 
Itati fòssfero i suoi passati gentiluòmini , era 
reputato il piggiore uomo , che , non che in 
Fistoja , ma in tutto il mondo fosse : ed oltr' a 
questo , vivendo , era sì contraffatto , e di sì 
divisato viso , che chi conosciuto non l' avesse , 
V.edéndol da prima n' avrebbe avuto paura : ed 
era stato sotterrato ìn nn' avello fuori della 
<ehie«a de'&ati Minori : il quale ella avvisò do- . 
vere in parte èssere grande acconcio del suo 
proponimento : perlaqualcosa ella disse ad nnà 
•na fant? : Tn sai la noja|, 'e 1' angoscia , la 
gnale io tntto il di rìCevó dall'ambaiaate dì^, 
^esU'dné fiorentini'^ da Rìnaccio da Aler- 
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Sandro. Ora io non son disposta a do^ér loro 
del mio amore compiacere , e per tórglimi 
d^ddosso m'ho posto in cuore per le grandi 
profferte, che fanno, di volergli in casa pro- 
vare , la quale , io son certa , che non faranno , 
e cosi questa seccàggine torrò via , ed odi come. 
Tu sai , che slamane fù sotterrato al luogio 
de' frati Minori lo Scannadio ( cosi era chia- 
mato qtiel reo uomo , di cui di sopra dicemmo ) 
del quale , non che morto , ma vi'vo , ì più 
gìcufì uòmini di questa terra , vedendolo , avé- 
yan paura : e però lu te n'andrai prima segre- 
tamente ad Alessandro , e si gli dirai : Ma- 
donna Francesca ti manda dicendo , che ora A 
-venuto il tempo , che tu puoi avere il suo 
amore , il qual tu hai cotanto disiderato , ed 
éaatt con lei , dove tu vuogli , in questa foriuB. 
A lei dee per alcuna cagione , che tu poi saprai . 
questa notte ésHerc da un suo parente recato 
a casa il corpo di Scannadio , che stamane fà 
seppellito , ed ella , sicom« quella , che ha di 
lui cosi morto , come egli è , paura , noi vi 
vorrebbe , perchè ella ti prega , in luogo di 
gran servigio , che ti debba. piacere d'andare 
stasera in sul primo sonno , ed entrare in quella 
sepoltura , dove Scanoadio è seppellito , a 
métterti i suoi panai indòsso , é stare , come 
se tu desso fossi , ìnfinb a tanto , che per te 
eia Tenuto , e' senza alcuna cosa dire , o motto 
fare , di quella trarre ti lasci , e recare a casa 
sua , dove ella ti riceverà, e con lei poi ti sta- 
rai, ed a tua posta ti potrai partire, lasciando 
del rimanente il pensiero a lei. E se egli dice 
^i volerlo fare , bene sta ; di>ve dicesse di noa 
ToLerhi fùe , sì gli dì da mia parte, che pià i 
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àbve io sia , non apparisca , e come egli faa 
cara la vita, si guardi , che più nè messo , uè 
ambasciata mi mandi. £d appresso quésto , le 
r n' andrai a Rinuccio Patermin! , e s) gli dirai : 
Madonna Francesca dice , che è presta di vo- 
lere ogni tuo piacer fare , dove tu a lei facci 
un gran servigio , cioè , che tu stanotte in su 
la mezza notte te ne vadi all'avello , dove fù 
stamane sotterrato Scannadio , e Ini , senza 
dire alcuna parola di cosa , che tu oda , o 
senta , tragglii di quello soavemente , e rechi- 
gliele a casa. Quivi perchè ella' il voglia , Te* 
atit , e di lei avrii il piacir tuo ; e dove ^aeito 
non li piaccia di f^re , che tu mai più non le 
ifiandi nè measo , nè ambasciata. La fante 
n'andò ad amenduni , ed ordinatamente a 
ciascuno , secondochè imposto le fù , disse. 
Alla quale risposto fù da ogni uno , che non- 
ché in una sepoltura , ma in inferno andréb- 
ber , quando le piacesse. La fante la ria- 
posta alta donna. La quale aspettò di vedere , 
fiC gì fósser pazzi , che essi il facessero. Venata 
adunque la notte , essendo già il primo lenno , 
AlesHnOro Ghiarmonteù , ^n^iatqsi in &t- 
i^lto , futi di cAsa lua , per andare a stare in 
lubgo di Scannadi'o nell'avello : ed andando , 
^li Venne un pensiérmolto.paurosoneirìnìnip, 
e cominciò a dir seco : Deh , che béstia sono 
IO f dove vo io ? O , che so io , se i parenti 
di costei , forse avvediitisi , die io l' an^o , cre- 
dendo essi quel, che non è, le fanao far 
questo per uccideron in q;ndl' avello. Il che ae 
avvenisse, io m'avrél'il daaqo , nè mai 0»4a 
del inqndo se ne saprelibé , che ìor Docesais* 
0 t.'che ko\o,se Cane alc»n.mÌQ nimico ^aétta 
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m' ha procacciato , iì guale ella forge amando , 
9i questo il vuol servire; e poi dicéa : Ma po- 
|niàin , che niuna di queste cose eia , e che 
pure i suoi pareoti a casa di lei portar mi déb- 
bano , io debbo crédere , che essi il corpo di 
Scannadi'o non TÓglìono per doférloti tenera 
in braccio , o métterlo in braccio a lei : anù 
si dee crédere , che essi ne TÓglian far qualche 
strazio , sicoitte di colui , che Jbrse fpà d'aU 
cuna cosa gli diserTÌ. Costèi dice , che di cosa , 
' che io senta , non faccia motto. O , se essi mi 
cacciltser gii occhj , o mi lraéss«ro i denti , o 
ttiozzSswrmì le iMnì, a f^céssermi alcuno altro 
così fatto ^uoco a che a^té'io ? come potrò 
io star cheto ? e se io favello , o mi conosce- 
ranno , e peravventura mi faranno male , o 
coiuechè essi non me ne facciano , io non avib 
fatto nulla : che essi iiou.mi lasceranno con la 
donna , e la donna dirà poi , che io abbia rotto 
i) suo comandamento , e non farà n^i co» , 
che mi piaccia. .E cosi dicendo , Sù tuttp cha 
tornato a casa : ma piire il grande amora li tot- ■ 
pinse innanzi con argomeuM contrai*] , è di 
tiinia fona , che all' avello il coudiis&ero. Jl 
qiuie egli aperse , ed entratovi dentro , e flpò* 
glialo Scannadi'o , e sè rivestito , e l'avallo 
bojira se richiuso , e nel luu^o di Scannadló 
pùslosi ; gli ncomiocià a tornare a mente chi 
costui era stato , e le cose che già aveva ndito 
dire , che di nqfte èrano ipterVenute, non eh» 
iwlle.fepblfure de' morti , ma apcorà altrove^ 
^tì ! ^efi ffli' ì'ìficominciùrono ad arricciaré 
idàùtao, e^aiiiiv^gU tratto .tratto , dieSjgan- 
dadio li dovesse levAr ritto , e quivi acannir 
lui. ÌSi da fervente amore ajulato , ques'ii , « 
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gli altri paurosi pensiér'vincendo, stando coma 
se egli il morto fosse , cominciò ad aspettare , 
che di Ini dovesse intervenire. Rinuccio, ap- 
pressandosi la mezza notte , usci di casa »ua , 
per far qaello , che dalla sua donna gli era 
etato mandato a dire : ed andando , In molti , 
e var] pensieri entiò delle cose possibili ad in- 
terreoirgli , sicome di potér col corpo , sopra 
le «palle , di Scannadfo venire alle mani della 
Aìgnorfa « ed éuer come malioso condennato al 
fuoco , o di dovere , 'se egli si risapesse , ve- 
nire in òdio de' suoi parenti , ed altri simili , 
da' quali pensieri tuttoché raitenuto fìi. Ma 
poi rivoho disse : Deh , dirò io di no della 



& ho cotanto amata , ed amo , m' ha richesto « 
H ^ezialmetite dovéndone la sua grazia acqnis« 
tmet non ne dovéss' io di certo morire , che 
So nop B0£ ne metta a fare ciò ,. che promess» 
rbo : «d.aRdato avanti , giunse alla sepoltura , 
e quella leggiermente aperse. Alessandro , sen- 
téndoTa aprire ^ ancoraché gran paura avesse , 
Stette pur cheto- Rinuccio entrato dentro , cre- 
dendosi il corpo di Scannatilo prendere , jirese 
Alessandro pe' piedi , e lui fuor ne tirò , ed in 
SD le spalle leràtoselo , y.erso la casa dolt.i gen- 
tildonaa cominciò ad audai.e ; e così andando ^ 
e noD riguardandolo altrapuenii , spesse volte 
il percoteva ora in un canto , ed ora in un altra 
a .alcune panche , che allato ali? yia èrano : e 
la no.tte era sj huja , e si oscura , che egli noa 
potéa discérnere , ove s'andava. Ed essendo 

j;ià Rinuccio appiédell' usciodella gentildiOnua , 
. 9 quale alle finestir .con la sua fant^ itfiva , 




, la quale 
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già Aa Re armata in modo , da mandargli anen- 
dunì vìa ; avTenne , che la'faraigiia della si- 
gnon'a , in quella contrada ripóstasi , e cbe- 
tatnente standosi , aspettando dì dovér pigliare 
nijo fibandito , sentendo lo scalpiccio , che 
Binucrio ro'pìè faceva , subitamente tratta 
fuori nn lume , per \edere , che si fare , e 
doTe andarsi , e mossi i pavei;! , e le lance * 
gridò ; Chi è là ? La quale Rlnuccio cono*-' 
^cendo , non avendo tempo da troppa lunga 
diliberasioDe , lasciatosi cadere Alessandro , 
quanto le gambe nel potéron portare , andò 
via. Alessandro, levìtosi prestamente , con 
tutto che i panni de) morto avesse indosso , li 
quali èrano molto lunghi , pure andò via a?- 
tn-si. La donna , per lu lume Iralto fuori dalia 
famiglia , ottimamente veduto a\e\:< Rinuccio 
,con Alessandro •ìit tro alle spalle , e nimilmenie 
aveva scorto , Alessandro ^s$er vestito de' panni 
di Scann^dio , e maravigliossi molto del grande 
ardire di ciascuno, : ma con tutta la maraviglia , 
rise assai de) vedér giltdr giuso Alessandro , 
e del vedergli poscia fuggire. Ed essendo di 
tale accidente molto beta , e lodando Iddio , 
che dallo 'mpaccio di costoro tolta l'avéa , se 
ne tornò dentro , ed andóssene in cémera , 
affermando con la fante , senza alciin dubbio , 
ciascun di costoro amarla mollo , poscia quello 
avévan fatto , sicome appariva , che ella toro 
aveva imposto. Rìnoccio dolente , e be8tem< 
miando la sua sventnra * non se ne tornò a 
casa per tatto questo , ma partita dì quella 
contrada la famìglia , colà tornò , dove Ales- 
sandro aveva gitiato , e cominciò brancolone 
a cercare , se egli il ritrovane , per fornire il 
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tuo servigio : ma non troTàndolo , ed avri- 
saudo la taniiglia quindi averlo tolto , dolente 
a casa se ne tornò. Aleexatidro non sappienda 
altro , che farsi , senza aver conoseiuto , chi 
portato se l' avesse , dolente di tale sciagura , 
ttimilaiente a casa sua sen'andò. La mattina , 
trovata aperta la sepoltura ài Scannadio , nè 
dentro vedéndovisi , perciocché nel fondo 
¥ avéa Alessandro voltalo , tutta Pistoja ne fù 
in varj ragionanjenti , estimando git sciocrhi , 
lui da' diavoli èssere stato portatu via. Non* 
dimeno ciascun de^due amanti , significato alla 
donna ciò , che fatto avéa , e quello , che era 
intervenuto , e con questo scusandosi , se for- 
nito non avéan pienaipente il suo comanda- 
mento , ]a sua grafia , ^d il suo amore addì- 
AandaTB. La qual mostrando , a ninn ct6 voléi! 
(fèdera , eoa precìsa risposta , di mai per ìot 
niente vo\ér fin , pQÌohè 'essi ciò , oh* essa ad- 
doinandato BTsa, don a'réiui fatto , se gli toìatì 
^addoiso. \ ' 
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Xévosi una BadesM in fretta , ed A Ifiqo , per 
- tnyvare iuta sua Taòaéc& i a ld acBOMM^ 
' -col «no amsiife nél léttb'; 'ed e^A^dd'Id 
' ' con un prete , credendosi il sdltero 

aver posto in capo , le brache del prete vi 
si pose : le quali vedendo !' accusata ^ ^ 
fattalane accorgere , fù diliberata , ediOtiiw 
agio di atarsi col suo amantcL ' r > 

Crià si tacéa Filomena , ^d il senni) d«I[| 
donna a torsi daddosso coloro , li q^bati amia' 
Don ToI£a', da tutti era stato con&inéDdato V 
e cast in contrariò , non amor , ma pazzia era 
atata tenuta da tutti l'ardita presunzione degli 
amanti , qnando la Beina ad Elisa vezzosa- 
mente disse : Elisa , segui. La quale presta- 
Enente incominciò : Carissime Donne , savia- 
tnenip si seppe Madonna Francesca , comp dettò 
iè , liberar dalla noja sua ; ma una gióvane mò- 
naca , aiutandola la fortuna , sè da un sopras- 
tante pericolo , leggiadramente parlando , dili- 
berò. £ , come voi sapete , assai sono , li quali 
essendo stollissimi , maestri degli altri si fanno , 
e gastigRtort : li quali , sicoine voi potrete 
comprèndere per la mia novella , la fortuna 
alcuna volta , e meritamente vitupera : e 
ciò addivenne alla badeiisà , sotto la cui obbe- 
diénzia era la mònaca , della quale.debbo dirti'. 
'. Sa^er* adunche dovete * in Lombardia és^ 
■ere nafamoMisunomoniatUo di lantili r e'di 
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religione , nei quale , tra l'altre donne móna- 
die , che v'éiartp , Ver? nnà gióvané di sali- 

£ie nòbile , « di manriglipfia faellezcs dolala , 
quale lubella chiamata , essendo un dì ad 
wn sop {mente «Ila grata Tenuta , d' on bel 
{uivanQ». che;COn lui era, s'innamorò. Ed 
C^S.-^HY^godo bellissima, già il sua i^isi- 
dero «vendo con gli occhj concetto , simil- 
mente di lei s'accese , e non senza gran pena 
ài ciascuno , questo amore un gran tempo ifinza 
fratto soaténnero. Ultimamente esséridone cìas- 
«An'SoDicito , venne al gióvane veduta una vi« 
da potere aUa ina mònaca occoltisBÌmameaib» 
«ndjire, di che ella contentàndo'Sr, non una 
volta , ma molte , con gran piacer di ciuscunot^ 
la visitò. Ma contin<iandosi quRslo , avvenne 
una notte , che egli da una delle dunne di là 
entro fù veduto , senza avvedersene egli , a 
ella , da Isabella partirsi , ed andarsene. Il che 
costèi con alquante altre comunicò ; e prima » 
ébber consiglio d'accusarla alla badessa , la 
quale madonna Usinibalda ebbe nome , buona , 
e santa donna , secondo la opinione delle donne 
mjnaclie, e di cbiunquc la conoscéa. Poi pen* 
sàrono , acciocché la negazione non avesse 
luogo , di volerla far cogliere col gióvane alla 
badessa. E così taciutesi , tra se le vigilie , e 
le guardie segrpiaraente partirono , per incò- 
glier cosici. Or non guardandosi Isabella da 
questo i nè alcuna cos^ sappiéndone , avvenite -, 
cbe ella onb notte vel fece venire , il che tao- 
tosto sépper ijuelle , che a ciò badavano. Lft 
quali , quando a loro parve tempo , essendo 
già buona peua di notte , in due si divisero , 
ed una parte se ne. mise a guardia dell' iucìb 
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della celh ti* Isabella , ed un'altra n'andò'cor- 
rendo alta cnmera della badessa , e picchiando 
l'uscio , a lei , che già rispondeva , dissero : 
Su Madonna , levatevi tosto , òhe noi abbiala 
trovato , che Isabella ha un gióvane nella cella. 
£ra gaells notte la badessa acconifiagnata d'Hill 
prete , ìl quale ella spesse volte in una cassa 
si faceva venire. La quale adendo questa , te- 
mendo, non forse le mònache per troppa fretta, 
o troppo volonterose tanto l'uscio sospignés- 
■ero , che egli aprisse , spacciata mente si 
levò suso , e come il meglio seppe , « vesti 
«I bujo ; e credéndosi tor certi veli piegati y S 

S[uatì in capo póitano, e chiamangli il sattero i 
e vénner tolte le braché del prete , e tanta m 
]a fretta , che senza avvedéraene , in luogo det 
saltero , 1« sì gittò in capo ed JiatA fuori . c 



Dove è questa maledetta da Dìo? e con rallite, 
che si focose , e si ^ittenie éranO -s dov^r (« 
trovare in fallo Isabella , che di cosa , che-la 
tadet^Ea in capo avesse , non s'avvédlenO >' 
giunse, all'uscio della cella , eqnello ,'datr«N 
tre ajutata , pinse in terra ; ed enlnite denteo 
nel letto trovarono i due amaSnti abhracciati. 
IaÌ quali , da cosi fatto soprapptendifnento 
storditi , non sappiendo , che farsi , stètiero' 
fermi. La gióvane fu incontanente dall'altre 
monache presa , e per comandamento délW 
})adessa , menata in capitolo. II gióvane s'erit 
TÌmaso , e vestitosi , aspettava di vedér che 
fine la cosa aveise , con intenzione di fare òn 
mal giuoco a quante giugner ne potesse , se 
«Ila sua gióvane bovitJi uìAa fosse fatta , e 
di Ui menarne g9b leco» La bad^ « póstan 




l' uscio 
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a sedere ìn capitolo , in presén/.i.i eli tuite ie 
tnónache , le quali solaiiienle alla colpévole 
-TtguardaTano , incominciò a dirle la maggiór 
▼illam'a , che mai a fémmina fosse detta , si- 
come a colèi , la quale la santità , 1' onestà 
e la buona fama del montstero , con le sue 
Monce , e vttaperéToli òpere j se d^ fuor sì 
npesie , contaminate avéa : é dietro alla vil- 
lan^a aggiogneva gravissime minacce. La gió- 
vane vergognosa , e timida , aicome colpévole , 
non sapeva , che si rispóndere , ma tacendo , 
di se metteva compassione nell'altre : multi- 
plicando pur la badessa in novelle , venne alla 
gióvane alzato il viso , e veduto ciò , che la 
Badessa aveva in capo , e gli osolieri delle bra- 
che f -che di quà , e di là pendévano : di cbe 
èUa, avvisando ciò, che era , tutta rassicii- 
rata, diftte : Madonna, se Iddìo v'ajatij an- 
Aodéteri la cuffia', e poacìa mi dite dò , che 
voi volete. La badeasa , cbe non la'ntenaev^ ^ 
^iaae t Che ruffia, rea fémmina? ora bai tu 
viso di motteggiare ? parti egli aver fatta cosa , 
cbe i motti ci abbian luo^o ? Allora la gióvane 
un'' altra volta disse : Madonna , io vi prego , 
che voi v'annodiate la cofSa , poi dite a me 
f che vi piace- Lnonde molto delle mòna- 
che levarono il visp al capo della badéssa , ed. 
ella similmente ponéndovisi le mani , s' accóf- 
■ero , perdiji uabetTa cosi diceva. DÌ che la 
badessa avvedutasi del suo medésimo fallo , e 
vedendo , che da tutte veduto era , nè aveva 
ricoperta , mutò sermone , ed in tutta altra 

Eiaa f tpa» fatto^on avéa , cominnò a par- 
e, cconchindendo venne, impossibile èssere 
il potOfi dagli itànoli delki carne difèndere ; 
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é perciò chetamente , come infìno a ^uel dì 
isiìu s'era , disse, c!ie ciascuna si desse buon 
ti^mpo, (juaiido poteiìse. £ liberata la gióvane , 
col suo prete si tornò a ctoriDÌre , ed Isabella 
col suo amante. Il qual jpoi inerite toIm , in 
dispétto di quelle , clic di lei vrénno invidia » 
vi fè venire. L' altre , che senza amante èrano ^ 
come séppero il naejglio , segretamente procac- 
ciiron' lor ventura. 



NOVELLA TERZA. 

Maestro Simone ad istànzia di Bruno , e di 
Biiflalinacco e di Nello fa crédere a Calan- 
drino , clie egli è pregno : il qaale pei 
iD'ddiciiie da a' predetti capponi, edenaocìi 
e guarisce senza partorire. 

Poiché Elisa ebbe la sua novella finita, es- 
■endo da tutte rendute giàzie a Dio , che la 
gióvane mònaca aveva con lieta uscita tratta 
de' morsi delle invidiose compagne , la Keina 
a Filóstrato comandò , che seguitasse. It quale 
senza più comandamento aspettare, incominciù; 
Bellissime Donne , lo scostumaio giùdice mar- 
chigiano t di elfi jerì vi novelliti , mi trAse di 
bocca una novèlla dì Calandrilo , la ifaaìe io 
era per dirvi, E perciocché ciò , che ai lui ai 
ragiona , non può altro , che multlphcur la 
festa; benché di lui , e de' suoi compagni 
assni ragionato si sia , ancor pur quella , che 
jerì aveva in &nimo , vi dirò. 

UattraLD i di sopra assii Ghiaro , chi CBlan* 
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drin fotte , e eli altri , de' quali in qaesta no* 
vèlia ragionar debbo : e perciò senza più dirne , 
Jico, che egli avvenne , che una zia di Calan< 
itin sì morì , e lasciogìi dugeiito lire di pic- 
cioli contanti. Perlaqualcosa Calandrino co- 
tninciò a dire , che egli voleva comperare un 
podere : e con quanti sensali aveva ìn Firenze , 
come se da spèndere avesse avuti diecimifia. 
£oria' d'oro , teneva mercato , il quale sem- 
pre si guastava , quando al prezzo del podér 
domandatp'-ti perveniva. Bruno, e Buffal- 
niacco , che queste cose tapérano , gli av^vaa 
più volte detto f che egli farebbe il meglio « 
godérgiisì con loro insieme , che andiir com- 
perando terra , come se egli avesse avuto a far 
pallòttole r ma , non che a questo , essi noa 
l'orévano mai potuto condiicere , che egli loro 
una volta desse mangiare. Perchè un di , do- 
lendosene , ed essendo a ciò sopravvenuto un 
lor compagno , che avéa nome Nello , dipin- 
tore , di liberar' tutti e tre di dover trovar 
nodo da dgnersì il grifo .ille spese di Calan- 
^ìno : e senza troppo indugio darvi , avendo 
tra se ordinato quello, che a fare avessero , U 
seguente mattina appostato , quando Calan- 
drino di casa uscisse , non essendo egli guari an- 
dato , gli si fece incontro Nello , «disse : Buon 
dì , Calandrino. Calandrino gli rispose , clie 
Iddio gli desse il buon dì , e 'I buon anno. Ap- 
pressa questo , Nello rattenvitosi un poco, lo'n- 
cominciò a guardar nel viso. A cui Calandrino 
disse : Che guati tu ? E Nello disse a lui ; Hai 
tu sentita stanotte cosa ninna ? la non mi par 
dpsso. Calandrino incontanente incomindo' ■ 
dubitare , e disse t Oimè , come ? che lì pare 
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egli , clie io abbia ? Disse Nello r Deh , lo noi 
dito [itfriiò , ma lu mi pari tutto cambiato ; 
lìa foise aiiro : e lasciollo andare. Calandrino 
lutto sospettoso , non senténdosi perciò cosa 
del mondo , andò avanti. Ma SuflvIiiMceo , 
che ffusii non era lontano , vedéndal partilo 
da Nello , gli si fece incontro , e salutatolo , 
il domandò , se egli si sentisse niente. Calan- 
drino rispose : Io non so ; pur lesiè nii diceva 
Hello , che io gli pareva tutto cambiato , po- 
trebbe egli èssere , che io avessi nolla ? Disse 
.Buffalmacco : Sì potresti) aver cavelle , non 
che nulla. Tu par mezzo morto. A Calandiitu» 
pareva gift aver la febbre. Ed ecco Brano to- 
prarvenire , « prima , che altro dicesse, diue ; 
Clalandrino , ctie viso è quello ? e' par che tu 
«ia morto. Che ti senti tu ? Calandrino udendo , 
ciuctm di costórcosì dire , per certissimo ebbe 
«eco medésimo d'esser malato, e tutto sgo- 
mentato gli domandò : Che fo ? Disse Bruno : 
A me pare , che tu te ne torni a casa , e vadi- 
<*«e in su 'l letto , e fàcciti ben coprire , e 
che ta mondi il segnai tuo al maestro SimoDe , 
che è cosi nostra cosa , come tu sai. Egli ti 
diri incontanente , ohe tu avrai a fare , e noi 
ne Terréni teoo , e ee bisognerà far cosa ninna * 
noi la faremo. £ con toro aggiuntosi Nello , 
con Cslandrins se ne tornarono a casa sua , 
ed egli entratosene tutto affaticato nella càmera, 
disse alla moglie ; Vieni , e cuóprimi hene , 
che io mi sento un gran inale. Essendo adun- 
que a aiacér posto , il suo segnale per tin« 
fanHcetla mandò al fnaestro Simone , il qnata 
allorB a bottc^ iteVB in mercato vé^'io «tk . 
«nKgna del ueUftaei £ Brano diiw a'coBipà- 
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gnì : Voi vi rimanete qui con lui , ed io TOr 
glia andare a sapere , che il Mèdico dirà , e sa 
bisogno sarà , a mtnàrioci. Calandrino allora 
disse : Deh si , compagno mio , vavvi , e sap- 
pimi ridire « come il fatto sta , che io mi sento 
non IO che dentro. Bruno andatosene al maes- 
tro Simone , vi fìi prima , che la fantìcetta , 
cheil segoo portava , ed ebbe informato maestro 
Simóa del fatto. Perchè venata ia fsnticella , 
il maestro Telato i) segno , disse alla fan- 
■ticella : Vattene , e di a Calandrino , che egli 
sì tenga ben caldo , ed io verrò a luì incoiita- 
nente , e dirugU ciò , che e^Vi ha , e ciò , che 
egli avrà a fare. La faiiticelia così rapporlò , 
nè stette guari , che il maestro , e Itrun vén- 
nero : e póstoglisi il Medico a sedere allato , 
incominciò a toccare il polso , e dopo al- 
aaanto , essendo ivi presente la moglie , disse : 
Vedi , Calandrino , a parlarti come ad amico , 
pi non hai filtro male , se non che tu se' pre- 
gno. Come Calandnno udì questo , dolorosa- 
mente rominciù a gridare , ed a dire : Oimè , 
Tessa , questo m'hai fatto tu , che non vuogU 
stare altro che di sopra. Io il ti diceva bene. 
J.a donna , che assiti onesta persona era , udendo 
«osi dire at marito , tutta di vergpgna arrossò , 
.edibbasMta la froqte * senza risponder parola , 
uicì d^la camera. Calandrino , contìnnandy 
il suo rammarichio , diceva : Oimè , tristo me, 
come farò io ? come partorirò io questo figlit 
nolo ? onde uscirà egli ? ben veggo , che io 
son morto per la rabbia di questa mia moglie , 
-che tanta la faccia, Iddi» trista ■ quanto iayo^ 
èsser lieto : jua co^.foss'io sano, come 
IO 009 sono f che io nij ICTWèi , » daréU tajtt* 
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busse , che io la romperai tntta , »TTe«sadtè 
egli mi stéa molto bene , ehe Ìo noa la doveva 
mai lasciar aalir Ai sopra. Ma per certo , se io 
campo di questa , ella se ne ptttrè ben prima 
plovir Ai voglia. Bruno , e Buffalmacco , « 
STeHo aréran al giaa voglia dì tidere , che 
scoppiaTano , udendo le parole di Calandrino , 
ma pur se ne tenevano. Ma il maestro Scim- 
mione riceva si iquacchera tante n te , che tutti 
i denti gli si sarébber potuti trarre. Ma pure a 
lungo andare raccomandandosi Calandrino al 
medico , e pregandolo , che in questo gli do- 
vesse dar consiglio , ed ajuto , gli disse il maes- 
tro : Calandrino , io non voglio , che tn ti sgo- 
menti , che lodato sia Iddio , noi ci siamo sì 
tosto accorti del fatto , che con poca fatica , 
ed in pochi di ti dililm«r& : ma conviensi ua 
poco spèndere. Disse Calendrinó : Oimè , 
Maestro mio , sì per t' amor di Dio. Io ho qui 
dogfnto lire , di che io voleva comperare un 
jnotìere ; se tutti bisognano , tutti gli togliete , 
purché io non abbia a partorire , che io non 
0o , come io mi facessi : che io odo fare alle 
fémmine un si gran romore , quando tùa per 
partorire, conmttocbÈ elle abbiano buon cotal 
grande donde farlo , che io credo , se Ìo avessi 
quel dolore , cbe io mi morréi prima ^ ohe io 
partorissi. IKsse il Mèdico : Non avér pensiero. 
)o ti farò fare una certa bevanda stillata molto 
buona , e molto piacévole a bere , che in tre 
mattine risolverà ogni cosa , e rimarrai più 
$ano , che pesce : ma farai , che tu sii poscia 
savio , e più non incappi in queste scioccnezze. 
Ora ci bisogna per quella acqua tre paja di 
^aon capponi , e grossi , e per altre cose ^ chn 
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bisognati datt'omo , darai ad un di costoro rìn- 
qae lire di pfccioli , che le comperi , e faramt 
ogai cosa recare alla bottega : ed io a) nome di 
Dio, domattina ti manderò di quel beveraggio 
atillalo , e comiiiceraDc a bere un buon bio 
chiér grande per volta. Calandrino , ndito 
questo , disse : Maestro mio , ciò siane in voi : 
e date cinque lire a Bruno , e denari per tre 
paja di capponi , il pregò , che in suo servigio 
in queste cose durasse fatica. Il Mèdico . par- 
titosi , gli fece fare un poco di chiaréa , e 
mandógliele. Bruno comperati i capponi , ed 
altre cose necessarie al godere , insieme col 
Mèdico , e co' compagni suoi se gli mangiò. 
Calandrino bevve tre mattine della chiaréa , etf 
ii Medico venne a lui , e i suoi comp.igni , e 
toccatogli il polso , gli disse : Calardrino , la 
se' giierito senza fallo ! e però sicuramente oggi- 
mài va a fare ogni tuo fallo , nè per questo 
star piii in casa. Calandrino lieto , levatosi , 
s' andò a fare i fatti suo! , lodando molto , ovun- 
que con persona a parlar s'avveniva , la bella 
cura , «be di lai il Maestro Simone avèa &tt« 
d' avello ialto in tre dì , senza pena alonna , 
spregnare. E Bruno , e Buffalmacco , e Nello 
rimaser contenti d'avèr con ingegni saputa 
schernire l' avarizia di Calandcino , quanttinqn* 
IVlonna Tessa , avvedéadoseae , nolto 'CoL 
marito ne hroatolasGe. 
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NOVELLA. QUARTA. 

Cecco di Messér Fortarrigo ginoca a Bnon- 
convcnto ogni sua cosa , e i denari dì 
Cecco di Messér An^ntim : ed in cami- 
cia corréndog'li dietro , e dicendo , che 
rubato l' avt'a , il fa pigliare a ■villani , e ì 
panni di lui si veste , e monta sopra il 
palafreno , e lui venéndosene , lascia in 

Con grandissime rìsa di latta U brigata èrano 
Elate ascoltate le parole ila Calandrino dette 
delia sua moglie ; ma tacéndosi FUÓstralo , 
NeiCiìe , sìcomc la Reina volle . incominciò : 
Valorose Donne , se egli non fosse più mala- 
gévole agli uòmini il mostrare altrùi 11 senno , 
e la virtù toro , ciie sia la sciocchezza , o '1 vi- 
zio , invano sì faticfaerébber molti in porrà 
freno alle lor parole ; e questo v'ba sssiì mani- 
festato la stoltizia di Calandrino , al -qusle di 
ninna necessità era , a volér guerire del male , 
che la sua sìnipltcità gli faceva i crédere , che. 
egli avesse i segreti diletti della sua donna in 
pubblico a dimostrare. La qual cosa una a se 
contraria nella mente me n'ha recata , cioè , 
come le malizia d'uno , il senno soptrchiatse 
d' no' altro , con grave danno , e scorno d^ 
•operchiato > il che mi piace di racGontaivi. 

Cyrano , non sono molti anni passati , ÌA ' 
Siena doe gii per età compinti uémini, cias- 
ctuis chiaDuto Cecco , ma V ano dì Memér 
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Aogiulì^, e l'altro di Messér Fortarrigo. Li 
^aali , quantnuique in molte altre cose male 
iniiene cOBtmni si eonvenistero ; in uno , 
cioè f che amenduni gli lor padri odiàvano , 
MUtb 'fii «onT^njvano , che amici n' èrano di- 
vellati , e «pesiOTt' usavano insieme. Ma pa- 
rendo air Angiulieri , il quale e bello , e cos- 
tumato uomo «rp , mal dimorare in Siena della 
provvisione , clie dal padre donata gli era , 
sentendo nella Marca d' Ancona èsser per legata 
del Papa venuto un Cardinale , che molto suo 
signore era , si dispose a volérsene andare ■ 
lui , credéndone la sua condizión migliorare. 
£ fatto questo al padre sentire , con lui ordini^ 
avere ad «ina ora ciò , che in sei mesi gli 
dovasi darà , ^coiocchè Vestir ù potesse , 9 
fornir di cavatcaturs « ed andare orrévole. E 
cercando d'alcuno il %ua\ seco menar poteste 
a) suo servigio , venne questa cosa sentita al 
Fortarrigo. Il qual di presente fù all' Angiu- 
lieri , e cominciò come il meglio seppe , a pre- 
garlo , che seco il dovesse menare , e che egli 
voleva èssere e fante , e famiglio , ed ogni cosa . 
e senza alcun salario , sopra le spese. Al quale 
}'^giulieri rispose , che menar noi voleva , 
non perchè egli noi conoscesse bene ad o^ni \^ 
«arvigio sufficiente , ma perciocché egli giu- 
cava , ed oltr' a ciò s' inebbriava alcuna volta . 
A che il Fortarrigo rispose , che dell' uno , e 
dell'altro, senza dubbio , si guarderebbe , e 
con molti s.iramenii gliele affermò , tanti prie- 
glii sopraggi Ugo e odo , che l'Angiulieri , sicome 
yinto , disse , che era contento. Ed entrati 
una niattìna in cammino amenduni , a desinar 
n'aodvpno a BaonooDv«nto. Dòn atendo 
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l*Aiigiu!Ìcr desinato , ed essendo i) caldo 
grande, fatto acconorare un letto n'Ml' attergo , 
« spogliatosi , dal Fortarrigo aju'tBtcy ^ s'aiidtf 
a dormire , e dissegli , che coinè nona sonasse , 
il chiamasse. It Fortarrigo , (formendò l'Ari- 
giulieri , sen'andò in su In tà^rtia , e quivi 
alquanto avendo b^yilto , coiUiii ciò' cóli alcuni / 
a giucare. Li quali in poca d' Oi^à alcuni de- 
jiaii , che egli avevà , avéltdo^i vititt , ^fniiì- 
nente quanti pandi egli ave^a mJosso gli vin- 
sero ; onde egli disider&so di rifrcuó^rsi , cosf 
iìi camici^', iotne èra , s^'bndÒ là d'ove doi;- 
mÌTft r Angiulierì ; é Ved^iidol donii(i< forfè , 
Al borsa gli trasst- qàaiiti déntri e^i a^& , ec{ 
al giuoco tornàtósi ctìsi glijfierdè , coiUe 
altri. L' Angìulìerrdestà'tosì ai levò , e Vé's.tissi,' 
e domandò del Fortarrigo^ H qiiale non' tro-^ 
-^judosi , avvisò t'Anglolier! Ini ili alcuno 
luogo tibbro dormirsi , sicome altro Vòlta eré' 
usalo di fare : perchè dilìberìitori di tacciarlo' 
stare , fatta méttere la sella , e la valigia ad un 
suo palafreno , avvisando di fornirsi d altro f>-' 
migliare a Corsignano , volendo per andaFsént^ 
r oste pagare , non si trovò danajo : dì cBe }f 
remore fu grande , e tutta la casa defl'tfsté tU 
in turbazione , dicendo rAngiulìerì , che e^R 
là entro era stato rubato , e minacciane egli 
di famegU tutti presi andare a Siena : ed ecco 
Tenire ia camfcià il Fortarrigo , il quale per 
torre i panni , come fatto aveva ì denari , yCA 
n'iva : e vergendo l'Anginlieri in concio di 
«avalc^r * disse : Che è questo , Angiulieri ? 
Yogliiimcene noi. «ndare ancora ? deb aspéngU* 
poco. Egli dee venir^ tjaì testeao uno , ch^ 
ba pegno U mìo fonetto- per trentotto «ridi i 
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a,ou certo , che egli cel renderà per trentacin- 
que , pagaQdol testé. E duranti ancora ie pH' 
role , BopravTcnne uno , il quale fece certo 
1' Angiolieri , il Fortarrigo èssere slata collii > 
che t suoi denar' gli aveva tolti , col mostrargli 
la quantità di quegli , che egli aveva perduti. 
Periaqualcosa l' Angiulieri turbatissimo, disse 
al Fortarrigo una grandissima villania , e se 
più d'altrùi , che di Dio temuto non avesse » 
gliele avrebbe fatta : e minacciandolo di farlo 
impiccar per la gola y e Fargli dar bando delle 
forclie di Siena * montò a oTallo. Fortar- 
rigo , non come <e l' Anginlierì a lai « ma ad, 
^n' altro dicesse , diceva : l^eb , Angìulieri ^ 
in buona ora lasciamo stare ora coleste parole , 
elle nnn mónTan cavelle , intendiamo a questo , 
noi il riavriiin per trenta cinque soldi , rico- 
gliéndul testé , che indugiandosi pare dì qui 
n d,omaiie , non ne vorrà meno di trentotto , 
come egli me ne prestò i a f&mmene questo, 
piacere , perchè io gli misi e suo senno. Deh 
perchè non ci miglioriam noi questi tre soldi ? 
L' Anginlierì udendnl rosi parlare, sì dispe- 
rava , e massinianu'nte vcg^éiidusi guatare a 
quegli , che v' éraii d" intoniu , lì qu jli paréa , 
checiedéssono , non che il Foriairigo i denari 
dell' Angiulieri avesse giocali . ma che l'An- 
giulieri ancora avesse d«' suoi : e dlcévagli : Che 
ho io a fare di tuo farsetto , che appiccato sie 
tu per la gola , che non solamente m'fafi ru- 
bato, e giucato il mio , ma sopra ciò hai im- 
pedita la mia andata , ed anche ti fai beffe di 
me- Il Fortarrigo. Bla va pur fermo , come se 
a luì noa dicesse , e diceva : Deh perchè non 

' mi Tao* tu migliorir qal tn so^di ? nw crecli 



NovKLtA Quarta. ag- 
io , che io te gli possa ancór servire ? deh 
fdilo , se ti cai di me : perciiè hai tu questa 
fretta ? noi giugnerém bene ancora stasera a 
Torrenieri. Fa , trova la bona. Sappi , che 
io potréi cercar (ntta Siena , e non ve ne ti o- 
Terré'uno , che cosi mi stesse ben , come., 
.questo : ed a dire , che io il lasciassi a cusiiìi 
per trentotto soldi , egli vale ancor quaranta , 
o più : sì die tu mi piggiorresti in due modi. 
L' Angiuliér di gravissimo dolor punto, veg- 
géndosi rubare da costui , ed . ora tenersi a pa- 
role , senu più rispóndergli , voltata la testa 
del palafreno , prese il caniniiùi verso Torre* 
nierì.^ Al quale il Fortarrigo ,^ in una sottil 

trattar (lietni : ed essendo già ben due miglia 
andato pur del farsetto piegando , andindime 
l'Angiulieri forte , per levarsi quella seccàg- 

{;ii)e dagli orecchj , véniier veduti al Foitarrieo 
avoratorì in un campo vicino alia strada , ai- 
nanzi all' Angiulieri , a* quali il Fortarrigo , 
'gridando forte , incominciò a dire : Pigliaiel ,~ 
pigliatelo. : perdiè eni con vanga , e.chi eoa 
marra nella strada paratisi dinanzi all'Angia- 
lìeri , avvisàndosi , che rubato avesse colui , ; 
che in camicia dietro gli venia gridando , il ri- 
lénnero , e prèsone. Ai quale , per dir loro , 
chi egli foise , e cume il fatto stesse , poco 
giovava. Ma ii Fortarrigo giunto là , con un 
mal viso , disse ; lo non so , come io non t' uc- 
cido , l^dro disleale , che ti fuggivi col mio ; 
ed a' vìlldoi rivolto , disse : Vedete, signori , 
come egli m'aveva lasciato neir8lberg;o in arT 
nese y avendo prima ogni >na cosa giucata. Bea 
poMK) dire , che p«r Dio , e per roi io ùbii. 
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questo cotanto racquistato , di che io senipr* 
vi sarò tenuto. L' Angiiilicrì ctireva egli altrcst, 
ma le tue [jiirole non èrano ascoltate. Il For- 
tarrigo con l'ajuto <te' villani il mise in terra 
del palafreno , e spogliatolo , de' suoi panni 
si rivesti. , ed' a csTal montato , lasciato i'An- 
giulieri in camicia , e scalza , a Siena se ne 
tornò , per tutto dicendo , sè il palafreno , 
e' panni a vèr vinti all' Angiuiieri. L' Angìulieri , 
che ricco si' credeva andare al Cardinal nella 
Sfarca , pòvero', edl ia camicia si tornò a Buon- 
CMiTenio , né par vergogna V qu^' tempi ardi 
di tornare a Sieus : ma «tirigli patMii prestati , 
in sul ronzino , che cavalcava' Fortarrigo , 
sen* andò a' suoi parenti a Corsignano , co' quali 

venuto. £ cosi la malizia del Fortarrigo turbò 
ìt buono avviso dell' Anginlieri , quantunque 
da liH non Tosse a inogo , «d « tempo {asciate 
impanila. 



Calandrino s^imumiora d'una gióvane , al 
qaale Brano & an bricTe , col quale come 
egli la toccà j ella va con lui : e dalla mtf- 
glie trovato , ha gravissima; , e - nojosa 
, quistione. 



Jr inìta la non laaga novella di Keifìle , senza 
troppo rfderiie , q parlarne , passitasene la 
brigata , la Beina versò la Fiammetta rìvtdta , 
che ella segnitaste , le comandò. La qnal tutta 
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NoTBi.L* QniflTA. 3r 
lieta , rispoRf , die Tok'niieri , e cominciò : 
Gentilissime Donne , sicunje io ctcdo , che 
-voi sappiate , niuna rosa è , di cui lauto »i 
parli , che lempre più non piaccia , dove il 
tempo , ed il luogo , che quella cotal coia i\- 
<^iede t RI sappi per colui , che parlar n« 
vuole, debitameute elèggere. £ perciò , se ^ 
Sguardo quello , perchè noi •iam qui ( che pe/ 
atéi fetta , e buon tempo', e uuq per altro et 
siamo ) stimo , che ogni cosa , che festa , « 
piacer poss^ pòrgere , qui abbia , e luogo , e 
tempo débito ; e bt-nchè uiille volte ragionato 
ne losfle , altroché dilettar non debbia , altret- 
tanto parlandone. Perlaqu^ltiisa , postochè 
.assai Totti? dr' falli di C^l.^tidriiio detto si sia 
, tra noi , riguardando , sicome poco avanti disse 
Filóstrato, che essi solilutll piacéioli, ardirò, 
.oltr'alle dette, di dirven<; una novella: U 
tjaaìp , se io 4alla verità del fatto mi fossi scoe< 
tare voluta , o voleasi > avréi ben saputo , e 
sapréi sotto altri nomi compoila , e raccon- 
tarla : ma perclocrhè il partirsi dalla verità 
delle cose stale nel noveiiaie , è gran dimi- 
iiuìie di diletto nt'gli 'iiitndenti , in pròpria 
forma, dalla ragion di sopra detta ajutata , la 
vi diiò- 

Niccolò Cornacchin) fù nostro cittadino , e 
ricco uomo , e Ira l' altre sue possessioni , uqa 
bella n'ebbe in Camerata , sopra la qude fece 
fare un' orrévole , e bello casamento , e con 
Bruno , e con Buffalmacco , che tutto gliele 
dipignéssero , si convenne : li quali , percioc- 
ché ii IpToclo era molto , «eco aggiunsero e 
Nello 1 .e Calandrino , e cominciarono a lavo- 
Faie. DioTe , heqchè mlcpiu cimerà fornita ii 
3. 
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leito , e dell'altre cose opporlDne fosM , ed 
una fante vecchia diinorasse , sicome guar- 
diana del luogo , percioechè altra famiglia n<m 
V era , era usato un figliuolo del detto Nr4- 
colò , che aveva nome I^^Iippo , «iconte gió* 
vane , e senza moglie , di menar talvoka alcuna 
-fémmina a suo diletto , e tenérTcla u» dì , ò 
due, e poscia mandarla via. Ora tra l'altre 
volte avvenne , che egli ve ne menò una , che 
aveva nome la Niccolosa , la quale un tristo , 
ch'era chiamato il Mangione , a sua posta te» 
néndola in una casa a Camàldoli , prestava a 
■vettura. Aveva costèi bella persona , ed era 
ben veatita , e secondo sua pari , assà! costa- 
mata , e ben parlante. Ed «seendo ella un A\ 
di merìggio della camera uscita i» un gnamél 
lianco', e co'capeUi ravvolti al capo, e ad. 
un poma , che nella corte era del casamento , 
lavandosi le mani, e '1 viso ; avvenne, che 
Cal.indiino (|uivi venne per acqua , e dimesti- 
caniente la salutò. fUla rispóstogli , il cominciò 
« guatare , più perchè Calandrino le paren 
un nuovo nomo , che per altra vaghezza. Ca- 
landrino cominciò a guatar lei , e paréndoglt 
bdla , cominciò a trov&r sue cagioni , e non 
tornava a' compagni con l'aci^ua , ma non co- 
Dodcéndota , Biuna coia ardiva di dirle. Ella , 
che -av-vedufa s'era del guatar di costui , per 
uccellarlo , alcuna volta guatava lui , alciin 
«oftpireito gittando. Perhqnalcosa Calandrino 
suliitamenie di lei s'imbardò , nè prima si 
p:ii li della corte , che ella fù da Filippo nella 
camera richiamata.- Calandrino « tornato a 
Irrorare , altro , che soffiar non focéfe t di ch« 
' iintno acróftoai , percuiCohi Btoka gli poneva 
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Novelli Quikt*. 33 
«H«Bte «U« mani , sicotne quegli , che gran 
«litetto prendeva de'fatti suoi, disse : Glie 
^diavolo hai tu , bóeìo Calandrino ? tu non fai 
altro , che soffiare. A. cui Calandrino disse : 
Sóeìo , se io avessi , chi m'ajutassi , io siaréi" 
-iwne. Come? disse Bruno. A cui Calandrinn 
^isse : £' DOD «i vnal dire « persona. Egli -é 
una gióvane qaaggiiì , che è più bella , die 
Dna Lamniia , la quale è si forte innamorata 
' di me , che li parrebbe un gran fatto : io me 
«'avvidi teatè , quaudo io andéi per l'acqua. 
Oimè, disse Bruno , guarda , cbe ella non sia 
la moglie di Filippo. Disse Calandrino ; Io il 
«redo , perciocché egli la chiamò , ed ella 
•en' andò a lui nella càmera : ma che vuol perciò 
dir questo ? io la fregherréi a Cristo di così 
fatte cose , non che a Filippo. Io ti vo diwt 
il vero , sózio , ella mi piace tanto , che io 
noi ti polréi dire. Disse allora Bruno : Sózio , 
io ti spierò chi ella è , e se ella è la moglie <ii 
Filippo , io acconcerò i fatti tuoi in due pa- 
role , perciocché ella é molto mia domèstica i 
ma come farém noi , che Bui'ùlmacco ool aap> 
pia ? 10 non le posso mai favellare , ckVn«Ùt 
sia meco. Disse Calandrino. Di' Buffalmacco 
non mi curo io , «a guardiamoi di Nello , che 
egU è parénte della Tesw , e guasterébbeci 
ogni cosa. Disse Bruno : Ben di. Or sapev« 
Bruno , chi costèi «™ » titome colui ^ <At9 
veduta l'avéa venw?» ed anche Filippo glielo 
aveva detto. Perch* esséndosi CaUodrino ua 
poco dal Isvorwii pmito , ed andato per ve- 
de^ , Brano duìe ogni cosa a Nello , ed a 
BuniInMoco, «diiuiame tacitamente ordini- 
TWe flt^ t due firn gti domerò di questo 



Digitizsd by GoOgle 



'34 GioBSAT* Nova 

sao initamoramento : e come egli ritornalo fù, 
disse Brano pitmamentt : Vedé»tila P Rispose 
Calantli ino : Oìmè , ai : ella in' ha morto. Disse 
Bruno : lo voglio andare a vedere « se ella è 
quella , che io ciedo , e se cosi sarà , lascia 
poscia far me. Sceso aduniiue Biuuo giuso', 
- e trovato Filippo , e costèi , ordinatameata 
■ àlito loro , chi era Calaodriiu» , 4 quello , che 
,m1ì avéa )or dptto, e con loto prdioò. qaello , 
' cEe ciascun di loro doveùe fare , e dire , per 
. Bvér festa , e piacere dello innamora mento di 
Calandrino : ed a Calandrino lorii^tosene , 
disse : Bt^ne è dessa , e perciò si vuoi ijueita 
cosa molto saviamente fare , perciocclié , sa 
Filippo sen'avvedesse , tutta l'acqua d'Arno 
non CI Inveì eiibe r ma che vuo' tu , che io te 
dica da tua parte , se egli avvién , che io ie 
làvelU ? Rispose Calaodriuo : Gaaffp , tu le 
. dìrki imprìina , che io le voglio mille mo^ia 
ài quel buon heoe da impregnare , « poacia 
.^0 io son suo servrgiale, e se ella vuoi nulla : 
.Itami bene inteso ? Disse Bruno: Si, lascia 
.&rme. Vei>ut<i l'ora della cena , e costoro 
•▼endu lasciala òpera , e giù nella corte di- 
. scesi , esséodovi Filippo , e la Niccolosa ,.al- 
xjoanto in servigio di Calaudfiiio ivi, si póserq 
.astare. Dove Calandriaò incomiQoiò a gnardér 
la Niccolosa , ed a fare i più nuovi ^tti del 
mondo , tali , e tanti , che se ne sarebbi- avve- 
duto un cieco. Ella d'altra parte ogni cosa 
faceva , per la quale credesse bene accènderlo : 
« secondo la infortuazione avuta da B^uno , il 
, migUót tempo del mondo prend.endo i}e'mo(li 
■ài Calandrino , Fil^ipo con Buffalpuicco. , a 
«JOB gli altfì iàceva vuM 4i r*(^oiW1) t 9 4i.99>t 
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avvedersi di questo fatto. Ma pur dopo aU 



disse Bruno a Ca laudi iiio : Ben ù dico , che tu 
la fa; stnifigere , coim- ghiaccio al sole : per lo 
corpo di iìto , se tu ci rccLì la ribeba tua , ,e 
cauti va poco con essa di quelle tue catizopi 
. umanoraCe , tu Is farai pittare a terra delle 
^Bmetfae ^ew Tcntrc a te. Óisae Calandrino : 
Partì , ^zio ? parti , che io la rechi P Si , ris- 
pose Pruno. A cui Calandrino disse : Tu non 
m'ì credevi oggi , quando io il ti diceva- Per 
certo , BÓzio , io m'avveggio , che io so me- 
glio , che altro uomo , far ciò , che io voglio. 
, Chi avrebbe saputa altri , die io , far cosi tosto 
. innamorare .una così fatta do^na , come è cos- 
tèi ? a buon' otta l'avrébber saputo fare questi 
.^róvanidi trombamarioa , che^utto'ldi vanqo 
.^ngiìi, e4 in su , ed in (nille.anni noD Mpréb* 
^bef^ , acGoztare tre man' di npopoli. (ha io 
vorrò , che tu mi vegghi un pupo con la ribeba ) 
Tcdrài ì)p\ giuoco : intendi si>(ia<nente, clie-io 
non son vecchio, come io ti paju : eila seja'è 
bene accorta ella , ma altramenti ne la fsirò io 
a(:càrgere j se ^o le pongo la branca addosso , 
.per lo Tj^race.cqrpo'di Cristo, , che, io le farò 
. gi^pjjo , ' cli,e f Ila mi ver^à 4>ctro , come vaia 
rji^KZO al figlinolo* 0 , à'm" Bruno , tu le la 
, grif«rai, j^' fni par pui' cederti mòrderle eoa 
, cotesti , tuoi denti fatti. 4:. bischeri. quella sua 
bpc^a y,ej;ra|jg|iiwzai , .e-,'^J«lle,8Ji.e gftce > «bo 
.pajon d^e.-rose,, e, pos^* j)i4ia^mli mua 
. nuanfa. .^i^iapdrìoo.^ , A4^>Ìd9 t^^tìx piolfi , 
. (li paqsya.étMre s'Ji^ti «iodiWdM^ fi^ntao^^ > 
Allt<i|i44- li^to^.cbts.'TWD capeva p«Ì 



quanto , con gr, 
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cnoj'o. H< l'ahro ài nata ìà ribebs con grm 
'diletto di tutta la brigata cantò più ouisoai con 
e«sa. brieve , in tanta sotUt entrò della 

«pesso veder costèi , che egli non lavorava 
punto , ma mille volte il di , ora alla finestra , 
ora alla porta , ed ora nella corte correa per 
veder costèi ; la quale astutamente , secondo 
r ammaestramento di Bruno , adoperando i 
molto bene negli davo cagione. Bruno, d'altre 
parte gii rispondeva alle sue ambaaciate « e da 
parte di lei ne gli faceva tatvolte. Quando ella 
non v' era ( che era il ^iù del tempo ) gli fa- 
ceva, venir léltere da lei , nelle quali esso gli 
dava grande sperania de'deiiderj saoi , mos- 
trando , cbe ella fosse» casa di suoi parenti , 
là dove egli atlo^ non la poteva vedere. Ed in 
questa guisa Brand , e Buffalmacco , cbe tené- 
vano mano al fatto , traévano de' fatti di Cs- 
landrÌBO il maggior piacér del mondo , faccéa- 
dosi 'taWoltt dare, sicome domandato dalls 
ma donna , quando un pèttine d'avòrio , e 
' quando una borsa , e quando un colteltìno , 
« cotali ciance : silo 'ncontro recandogli cotalì 
anelletti contraffatti di nìun valore , de' quali 
Calandrino faceva maravigliosa festa. Ed oltr' « 
questo n'avéven da lai di bnOne merende, 
e d'altri oooretti , acoioccbè solliciti fòsiera 
b' fatti Booi. Ora avéndol tenuto costoro ben 
due mesi in questa forma , senza piA «Tér Ritta . 
Tcdendo Calandrino che il lavorio sì Tewvs 
finendo,. ed avvìsaiado', che se eiglì'ii'OD i«e«Bke 
«d'effetto U suo amDr«,"ppimaGhtffiiiite ibMe 
■ il lavorio , u«i più Jatio non |^'-potnM ve* 
uirQ t Gomnwò noUo-ftStriJnere''^'■'ed••«otli• 
cilir Bnim. Peri«fKKl«M« <MébdAfì- h' 
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vane Tenuta , avendo Bi uno prima con Filippo , 
v cun lei ordinato quello , die fosse da fare , 
disse a Calandrino ; Ve^i , sózio , questa donna 
m'Iia ben -mille volte promeMo di dovér tir 
ciò , che in Torrfi , e poscia non ne fa mxìì»-. * 
« parmi , éhc ella ti meni per lo naso : e per- 
ciò , posciachè ella noi fa , come ella promette . 
noi gliele faréra fare , o voglia ella , o no , stt 
tu vorrai. Rispose Calaiidiinu : Deh si , per 
l'amor di Dio, facciasi tosto. Disse Bruno : 
Uarttti c^li il cuore di toccarla con un brieve , 

■ che io ti darò? Disse Calandrino : Sì bene. 
Adunque , disse Bruno . fa che tu mi rechi 
vn poco di carta non nata , ed un vispiitrello 

. TITO , e tre granella d' incenso , ed una can- 
dela benedetta > e lascja far me. Calandrino 
■tette tutta la aera vegnente con saoi artificj , 

' per pigliare un vispistrelló , ed alla fine prè- 
solo , con l'altre cose il portò a Brano. Il 
quale tiratosi in una camera, scrisse in sn quella 
carta certe sue frasche con alquante cateratte , 

■ « portogliele , e disse : Calandrino , sappi , 
che se tu la toccherai con questa scritta , ella 
ti verrà incontanente dietro , c farà quello , 
che tu vorrai : e però se Filippo va oggi in 
niun luogo , accosiiiieli in qualche modo , e 
toccala, e v.irtene nella casa della paglia , eh'* 
qui dallato , eli" è il miglior luogo , che ci sia , 
perciocché non vi bizzica mai persona : ttt 
vedrai , che ella vi verrà ; quando ella v'è , 
tu sai ben ciò , che In t' hai a fare. Calandrino 
fù il più lieto «omo del mondo , e presa l« 
•CTÌtU , disse : Sózio , lascia far me. Nello , 

•da cui Calandrinosi guardava , avca di-^Desta. 

, MM ^ael diletto , t^e gli altri , e ooa b»b 
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insieme teneva mano a beffarlo : e perciò , 
sicorae Bruno gli aveva ordinalo , sen' andò a 
Firenze alla moglie di Calandrino , e diasele : 
Tessa , ^tu sai quante busse Calandrino ti diè , 
senza ragione , il di , che egli ci tornò con le 
■ pietre di Magnone : e perciò io intendo , cbe 
tu te ne véndicbi , e se tu noi fai , non m.' avér 
mai , nè per parente , nè per amico. Egli si 
s'è innamorato d' una donna colassù , ed ella 
è tanto trista , che ella si va rinchiudeodo assai 
tpesuo con cssoliii , e poco fa si diéder U posta 
d' èssere insieme via via : e perciò io voglio. , 



ma levatasi in piè > cominciò a dire ; Oimè , 
ladro piiìvico , ftmi tu questo ? alla croca di 

Dio ella non andrà così , che io non te ne pa- 
ghi : e preso suo mantello , ed una femaLÌ-- 
netta in compagnia , vie più cbe di passo , in- 
sieme con Nello lassù n'andò. La qual , come 
Bruno vide ventre di lontano , disse a Filippo : 
Ecco l'amico nostro. Perlaqualcosa Filippo., 
andato colà , dove Calandrino , e gli altri lavo- 
ravano , disse : Maestri , a me conviene andare 
testé a Firenze , lavorate di forza ; e partitosi , 
»' andò a nascóndere in parte , che egli poteva , 
•enra èsser veduto , vedér ciò , che facesse 
Calandrino. Calandrino, come credette , che 
Filippo alquanto dilungato fosse , cosi se ne 
«cese nella corte , dove egli trovò sola la Nic- 
colosa , ed entrato con lei in novelle , ed ella , 
.che sapeva ben ciò , che a fare aveva , accosti- 
tagliai , un pooo di più dimestichezza , cbe 
Insott-non ers , gU fece. Donde' Calandrino le 
tooc^ con la scritti * e come tocca V ebbe , 
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aimzA dir nulla volse i paisi verso l» cata Aéii^ 
piglia , dove ta Niccolosa gU andò dietro , e 
come dentro Tù , chiuso r uscio ) abbracciò ■ 
Calandrino , ed in su la paglia , che era ivi 
in terra , il gitcò , e saligli addosso a caval- 
cione : e tenendogli le mani in su gli omeri , . 
senza lasclàrlosi appressare al viso , quasi come . 
un suo gran disidero il guardava , dicendo 1 
O Calandrino mio dolce , cuor del corpo mio , 
anima mia , ben mio , riposo mio , quanto 
tempo ho io disÌd«nto d'averti, edipo^ettf , 
tenere a mio senno. Ta m* hai con. la,pi«ceTa- . 
]ez/.a tua tratto il Sia della camicia , ta.m' bal^ 
eggratigliato il cuore con la tua ribeba : .pu& -, 
egli èsser vero , che io ti tenga ? Calandrino ^ 
appena potendosi muòvere , diceva : Deh ^ ^ 
ànima mia dolce , làsciamiti baciare. La Nic* . 
calosa diceva : O , tu hai la gran fretta , làs' 
ciami saziar gli occhj di questa tuo viso dolce. 
Sruno ) e BnfifalniaGco n' èrano andati da Fi' 
lippo , e tutti e tre vedévaoo , ed udivano 
questo fatto. ' Ed essendo già Calandrino per 
Tolérpnr la Niccolosa badare , ed ecco giugnev 
Ideilo con Hoona Tesn. Il quale come giasA^^ . 
disse : Io Fo boto a Dio , cb' e' sono insieme^ 
ed all'uscio della casa pervenuti , la donna , 
che arrabbiava , datovi delle mani , it mandò 
olire , ed entrata dentro , vide la Niccolosa 
addosso a Calandrino. La quale , come la 
donnn vide, so btiamente, levatasi , fuggi via, 
ed andóssene lA , dove era Filippo. Monna 
Tessa corse con 1* unghie nel viso a Calandrino , 
che rincora levato non era , e tutto gliele graffiò': 
e presolo per li capelli , ed in qiià , ed là 
tirandolo , cominciò a dire : Sozzo can vitu- 
perato , dun^ns mi Cai tu ([ueato ? Teschi^ 
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ImpKnto, dienAladtttoiU il ben io t'ha, 
voim* : danqiM non -ti pare avér tnito a fm 
• cua tua , die ti vai innamorando per l'aN 
Udì ? Ecco bello ÌDDamOTato , or non ti co- 
Botoì tti ^ trìito ? non ti conocci tu , dolente ? 
.«be pramindoti lutto , non uscirebbe tanto 
SUO, die bastasse ad una salsa. Alla fr di Dio, 
MB era ora la Testa quella , cbe ti 'mpre* 
^MUn t obe Dio la Tsccia irisla , chiuoque el^ 
é;, cbe ella dee ben sicuramente èsser cattiva 
«òsa ) ad avér vaghezza di cosi bella gioja , 
come tu se'. Calandrino , vedendo venir la 
tnogtie , non rimase nè morto , nè vivo , nè 
«blié ardire di far contro di lei difesa alc^jna : 
taa par-così gralSnto , e lutto pelato , e rab- 
buiato , ricolto il cappuccio suo , e levatosi , 
cominciò umilmente a preear la moglie , clie 
non gridasse , se ella non voleva , die egli fosse 
'ts|^ÌKto tutto a pezzi ; percioqcbè colèi , cbo 
con luì xia , era moglie del ligndr della casa. 
Ijì donna disse : Sia , che Iddìo lé dea il mal' 
■tino. Bruno , e Buffalmacco , che con Fi- 
lippo , e con la Niccolosa avévan di questa 
-Cosa rìso a Inr senno , quasi al romór venendo , 
colà trassero , e dopo molte novelle rappaci- 
ficata la donna , diéron per consiglio a Calan- 
dtino , che a Firenze sen' andasse , e più non 
fi tornasse , acciocché Filippo , se niente di 
q^sta cosa Aenti»se , non gli fucesse male. Cosi 
adunque Calandrino tristo , e cattivo., tutto 
pelato , e tutto graffiato a Firenze tornitosene , 
pìit coIbssù non avendo ardir d'andare , ildt , 
e la notte molestato , ed afQitto da' rimbrotti 
della moglie , al suo fervente amòr pose fine , 
evendo mnllo dato da ridere a' suoi cotll|U^gaj ^ 
ed alla KiccotoH , ed a Filippo. ^ 
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Due ^iSvani' albéiiguio cbn uno , de' quali 
rimo si va a ^scm con la figliuola, e Ia~ 
nwi^ di Itti dbaTTedutamente si giac* 
con r altro. Qa^lì , che era con la &>. 
^nok f ù «òrìca col padre di lei , e dt- 
vegli cosa , -credeadosi dire al com- 
' pegno. Esililo' remore inaieme. La donna 
lavvedotau , entra nel tetto d^ 'figHuoIa , 
e quindi con certe pacole cosa pa- 
céfica. 

Calandrino , che altre volte la brigata aveva 
fatta ridere , siiiiilmenle questa volta la fece : 
de' fatti del quale postiachè le (tonue si tic- 

auero, la Reina impose a Paolìlo, che dicesse, 
qual diue : Laudévoli Donne « il nome della 
Niccolosa, amata da Calandrino , m'ba nella 
memària tornata nna novella fon' altra Nic- 
colosa « U ^nale di raccontarvi mi piace , per- 
eìocchè in c<i9 T<i£rete un subito atvedimeiito - 
4* una bnona àon^ avwe un Kiandé' scisdàla 
tolto via. 

Nel pian di Hugnone fù , non ha gnarì , un 
buono nomo , il quale a' i laudanti dava pe'Ior 
danari mangiare , e bei'e , e cumechè pciversi 
persona fosse i ed avesse piccola casa , alcuna 
volta per un bisogno grande , non ogni per- 
iona , ma alciin couoiceote albergava. Ora aveva 
costui ons mt inegU« wai Jiella femmioa > 
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della quale aveva due figliuoli : e l'ano era 
Ima giovanetta bella , e leggiadra , d'età dì 
quindici , o dì sédici anni , che ancora marito 
non avéa ; l' altro era un fancitil piccolino , 
che ancora non aveva un'anno, il quale la 
madre Gtesaa allattava. Alla gióvane aveva posto 
gli occhj addosso un giovanetto leggiadro , e 
|]Ìacévole ^ e genttluonio della nostra città , il 
qae le molto usava per la contrada , e focosa- 
mente r amava. Ed ella , che d' éuer da na 
così fatto gióvane amata « fort^ si g}oFÌBTa * 
inenlrt; di ritenerlo con piacéroti »tamantx nel 
B|K> amór ai sforzava > di Ini similnente s^in- 
mknorò ; e più volte per grado di daacHO» 
delle parti avre'bbe tale amore avnto effetto , 
se Pinnccio ( che coeì aveva nome il gióvane ) 
non avesse schifato il blàsiiaa della gióvane , 
« 'I suo. Ma pur di giorno in giorno muttipli- 
candó t' ardore , Venne disidero a Pìbuccìo dì 
dovetM |tnr con costèi ntrovare , e caddeglì 
mei pensiero di trovSr modo di dovir col padre 
tXbètgmi avvisando, «come. colai, chela 
Jiif omión della cesa della gióvane iapeva , 
«he se qgesto facesse , gU potreMie venir fatto 
A èsser con lei , senza avvedersene persona : 
« come n«]l' finimo gli venne , così senza inda- 
^io mandò ad «ffetto. Esso insieme con un suo 
iidato compagno , chiamato Adriano , il quale 
questo amor sapeva , tolti ana sera al tardi due 
ronzini a vettura , e póstevi Sn due valigie , 
forse piene di paglia , di Firenze uscirono ; e 
presa una lor volta , sopra il pian di Mngnone , 
cavalcando , pervénneroj essendo gii nTotte -t 
è di quindi, cotte se di KAmagna tornissero • 
lUta u ToUa^ tbibo la cm sa ne v^troV «t 
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No VItLL 1 S SftX t. 
buona uom picchiarono 




fiicome collii , che molto era dimèstico di cìas> 
cuno , aperse la poKa prestamento. Al quali 
Pinuccio disse : Vedi , a te ccDviene slanottft 
slhergarci : noi ci credemmo dover potere 
trare in Firenze « e noi ci siamo si saputi sta* 
diare , che noi non stafu qui pure a cosi faità 
ora , come tu vedi * giunti. A cai V otte risV 
pose ; Pinncdo , tu sai bene , comtt io toatt 
agiato di potiér còsi fatti oAniat , eaifle toI 
siete , albergare : ma pur , poiché questa ora 
v'ha qui sopraggiunti , uè tempo ci è da poV 
tere andare altrove , io v'albergherò Tolen- 
tieri , come io potrò. Ismontati adunque ì dn* 
gióvani, e nelt' albershetto entrati, ptitnierà- 
nente i loro ronzìtii adaglirono , ed appresso , 
•vendo ben seco portatola cenfl , insieme co4 
r ostp cenirono. Ora hoa aveva ì* otte , chi 
tina cameretta tsskì ficcali » pella quale érali 
tre letlÌc«Ui mesti , come H meglio l'óste avevk 
aaputo : uè y' era per tntto dò Unto dì tp£ti^ 
rimaso , essendo due dall' una delle facce dells 
camera , e '1 terso dirincontro a quegli dall'al- 
tra , che altro , cheg strettamente and£r vi A 
potesse. Di questi tré letti , fece l' oste il mea 
cattivo acconciar per li due compagni , e féce- 
gli coricare. Poi , dopo alquanto , non dor* 
mendp alcun di loro, comechè di dormir mos- 
trissero , fece l'oste qeU'on dé'dae , che ri- 
masi 4rano , oorieir là figlinola, e ndl'àltr^ 
t'entrò egli , e la donna ina ) la' qnal« aliai» 
dal letto , dove dormiva , pois h colla , neth 
quale il ivo pfceolo figlioletta ^eva. Ed ea< 
•endo le cose in qneata guisa di Aoste , ePinn^ 
do «venda ogni cosa vedala ^ dopò alquanto 
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spazio , parandogli , clie ogni nomo iddor' 
meritato fosse, pianamente levatosi, sen'andò 
b1 leiticello , dove la gióvane amata da lui si 
giaceva, e Dii'selesi a giacere allato : dalla quale, 
ancoracliè paurosameoie U fiieesse , (h lieta- 
mente raccolto , e con enoléi di quel piacere , 
che pia desideravano , prendendo , si stette. 
£ standosi così Pinuccio con la gióvane , av- 
venne , che ana gatta fece certe cose cadere , 
2e quali la donna , destatasi, sentì ; perchè, 
temendo non fosse aitro , coti al biijo levatasi , 
come era , sen' andò là , dove sentito aveva il 
Tomore. Adriano , che a ciò non avéa l' ànimo , 
peravventura per, alcuna opportunità naturai 
■i levò : alla quale espedire andando , trovò la 
culla póstavi dalla donna ; e non potendo , 
senza levarla , oltre passare , presala , la levù 
del luogo , dove era , e pdsela alialo al letto , 
dove esso dormiva : e fornito quello , perchè 
levato s' era , e tornandosene , ^enza della culla 
curarsi, nel letto sep' entrò- La donnq, avendo 
<ierf;o , e trovato , che quello , che caduto 
era, non era tal gosa , non si curò d'altrimenti 
«accènder lume per vederlo , .uia garrito allq 
Inatta , nella cameretta se ne tornò , ed a teur 
tpne dirittamente al Ietto , dove il marito dor- 
JBÌTS f 6fn' andò : ma non trovandovi la culla , 
disse seco «tessa : Oimè, cattiva me , vedi miei, 
che io faceva : in (è di Dio , che io me n an- 
dava dirittamente nel Ietto degli osti miei. E 
fattasi un poco più avanri , e trovata la culla , 
in quello letto , al quale ella era allato , insieme 
con Adriano si coricò , credéndosi col marito 
^o^care. Adriano , etje ancora addoripentato 
wto ^jt , sentendo ^esto , k riceveltt bene , 
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• littanento * € senza fare altramente molto , 
da una volta in tu caricò 1' orza , con gran piar 
cér della donna. £ cosi stando , temendo Pir 
noccio , non il sonno con la sua gióvane il sor 
prapprendesse , avéndone quel piacér preso , 
che egli disiderava , per tornar nel sno ledo 
e dormire , le si levò dallato , e U Tenendone , 
trovata la culla , credette quello èssere quel 
dell' oste : perchè fattosi un paco più avanti , 
insieme con l'oste ti poricò. Il qtfale perì) 
venuta di Finoccio si destò. Pinuccio , crer ' 
déndosi èssere allato ad Adriano . disse : £en 
ti dico , cbe mai si dolte cosa non fù , come 
i la Niccolosa. Al corpo di Pio , io ho avuto 
con lei il maggipr diletto , che mfki nomo 
Avesse con fémmina , e di'poti , che io son^ 
andato da sei volte in su in villa , posciach^ 
io mi parij quinci. L' Qste udendo queste nor 
«die * e Dp» m(if énd^gU .troppo , p^ma ditsy 
seco HtKOt : Ch« diivol- cptiiìi ? Pai 
più tqrbatq , olie cpnsiglifto , disse : Pinne- 
^o , la tua è stala una gran villania , e nou 
«o perchè tu mi t'abbi f far questo : mn per 
Jo corpo di Dio , io te ite pagherò-. Pinuccio , 
che non era il più sdvio giuyane del mondo , 
«vveggèndosi del suo errore , non ricorse ad 
emendare, comf: meglio avesse potuto, ma 
disse : Di che mi pagherai ? che mi potreslù 
.|ar (q ? Iva donna dell' oste , che col marino si 
.credeva ésterp , disse ad Adriano : Oimè,^ odi 
^li Piti i^QStri , f:he hanno non io cbe .parolp 
ifnaei|U. Adriano tì^eado , disse : Lisciagli 

J^re ,Iddjo gli ipptta in mal anno , esv 

*4syerj_^oppo jersera. Ila donna , parendole 
;4Wf<£ 9^Vì il faarito gani^e , ed udGud(> 
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Adriano , io contali ente conobbe là dorè stata 
era , e con cui : perchè come savia , lenu 
«Icona parola dire , subitamente si levò , s 
presa la calla del suo figlioletto , comechè 
punto lume nella càmera non si vedesse , per 
avviso la portò allato al letto , dove dormivy 
la figlinola , e con lei si coricò : • qwi duM 
fone f per lo roroór del isarito , il chiaiBà , • 
domviaollo , che parole t«li arene «on Pi* 
nuccio. U marito rispose : Non odi tu ciò , 
ph' e' dice , che ha tatto stanotte alla Niccor 
kisa ? La donna disse : Egli mente bene per 
la gola , che con la Niccolosa non è egli già* 
ciuto : che io mi ci coricai io in quel punto , 
che io non ho mai poscia potuto dormire , « 
tu se' una béstia , che git credi. Voi bevete 
tanto la sera , che poscia sognate la notte., ed 
Badate in ifai , ed in 1^ senza sentirvi , fi paryi 
far maraviglie, ^li è gn» peccato , che ro\ 
non vi fiaccate il 'follo : ma che fa egli cotti Pi* 
iinctno ? perchè non si sta e^i net letto suo ? 
'P'aliraparte Adriano, reggendo, cheladonnn 
■aviamente Ir ine yei^ogna , e quella dell» 
figliuola ricopriva , disse : Pinuccio , io te 
Vaù detto cento voltè , tu non vada «tv 
tqriiD t che qaesto taq vìzio del levnrti i» 
sogno , e di dire le f&Tòle , sbe ta sogni , per 
"vere j ti daranno una volta h mal» «eatnra t 
torna quà , che Dio li dea la mala notte. L' oste 
udendo quello , chela donna diceva , equello , 
(:he diceva Adriano, comincià a créder tropp» 
bene , che Pinuccio sognasse : perchè prèsola 
jxet le spallf , lo 'ncomind^ i dipwnitre « >eÌ 
a ehianrfr, dicendo : Pìodo^ , (léswi , t»rp»f 

al letto tnéf PiiHieeio«Tiw4»nMWHa<eifr|4bf 
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dello s'era , cominciò a guisa d' uom , che 
sognasse , ad entrare in altri farnétichi : di eh» 
V oste faceva le maggidr' risa del monilo. Alla 
fine pur senténdosi dimeoare , fece setvbiaate 
di desiarsi , e chiaraando Adriano , disse : k 
egìi ancora di , che tn. mi chìaoti ? Adrian» 
disse: Si, TÌenne qni. Coi lui infi^néiidosi 
e mostrandosi ben sonnacchioso, al t»K ai levò 
dallato all'oste, e tornossi al Ietto con Adiuno. 
E venuto il giorno , e levàlisi , l' pste ìncomiiw 
ciò a ridere , ed a farsi beffe di lui , e de'sut^i 
sogni. E così d' ano in altro molto , acconci j 
due gióvani ì lor ronzini , e messe le lor 
ligie , oI>evuio con l'oste, rimontati a earatlov 
W ne vénnerp a Forense , non meno conlenti 
dèi modo , in clie la cosi^ oTTenuta en , ohe 
dello effetto stesso della «osa. E poi appretM 
trovati altri modi , Pimiècie con la NiccoloM 
si ritrovò , {a qaale -«Ila madre afiermatra' Iqi 
fermamente avér sognato. Perla^alcosa Ik 
donna, ricordandosi dell' abbracciird'^riaiKH 
•pia seco diceva d'avér veggliiato. 



NOVELLA SETTIMA.. 

Vphoo di Molese sogna , che un lupo sqrisv 
da Ruta la gola , e 'I viso alla moglie^ 
dicfAe, ehi newgim^ • e|U no} ia, ^ 
aTTienle. ■ " 

JEsMBdq ÌM norella dl-Pinfilo Abita , a Vonei 
'Atmentò dell» doan» «otatmeodato da tatti i-l» 

Reiiitt « Pwipjnn dbwi fbt dìWK^ 
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La quale allora cominciò r Altra Tolta , piar^^r 
voli Donne , delle verità dimostrate da' sogni , 
le quali molle scherniscono , s' i (Va noi ragio- 
Bato : e però , comecfaè detto ne sia , non ÌMr 
ferò io , cUc eoo una novelletts ass^i lirieTe , 
io non Ti narri quello , che td una mia tì^ina , 
non è ancor ^uari , addÌTcnne , per ncui 
fìaae uno di lei dal naaritc vedato. 

|p non Bo , H voi vi conosceste Tatano di 
3Uolefe» uomo assii onorcyole. Costui avendo 
una giórane , chiamata Margarita , Leila , ira 
luite l'altri;, per moglie presa , jna sopra ogni 
oltra bizzarra , epiacévole , e ritrosa , intantu- 
«shèasenno di ninna persona voleva alcuna 
cosa , nè altri. ^> poteri a «qq. U che , 

?iuiptMnqae gravjyimo foste m contportarc a 
alano , non potendo altro fare * «e 'I %offe- 
ziva. Ora avrenne una notte , essendo Talano 
con questa sua M»rgariit& in contado ad 
saa possessione , dormendo egli , gli parve in 
•ogno vedere la donna sita andar per un bosco 
assai bello , il qitale e^si , tion guarì lontano 
alia lor casa avevano- £ mentre così andar la 
Vedepa , gli parve , che d' nna parte del hoscq 
uscisse i^f) grande , e fiefo lifpo i i( quale pres- 
tamente ft'af renuva alla gola dì cost^ , e lir£> 
»iU in terrà ì ff lei gridante ajHto > iSorui^ 
fli fifar via ; e pò! ai bocca osciugli , tutta I4 
sola , e '1 viso pareva l' avesse guasto. Il quale 
' Ja mattina appresso levatoi'ii dis<ie alla moglie : 

i Donna , ancoraché le tua ritrosia non abbia mai 

.' sofferto t die io abbia potato avere un buon 

I di con t^o , pnr Bsrii dolenti ^ fjnando nial 

t'avveniiM ; é'pérciò se tu credeniì al mia 
fiHHf^o \ |iMi«a tuciiii p^i dì tm t »■ do- 
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Mandato da lei del perchè , ordinata piente le 
contò il sogno ano. La donna , crollando il 
capo , disae ; Chi mal ti vaole , mal fi togna. 
Tu ti fai molto di me pietoso : taf tu sogni di 
me quello , che tu Terresti vedere : e per certo- 
io me ne guarderò, ed oggi, e tempre , di 
non farti nè di qnesto , nè d'altro mio male 
mai allegro. Disse allora Talano : Io sapeva 
bene , che tu doTc^i dir cosi : perciò cotàl 
grado ha chi tigna pettina : ma credi , che ti 
piace , io per me il dico per bene , ed ancora 
da capo te ne consiglio , che tu oggi ti siéa in 
casa , o almeno ti guardi d'andare nel nosttq 
Immco. La donna disse : Bene , io il farò : e 
poi seco stessa cominciò a dire : Hai veduto , 
come casiiii malizipsamepte si crede avermi 
messa paura d'andare oggi al bosco nostro, Ijj 
dove egli per certo dee aver ^ata posta a qual- 
che cattiva , e non vuol , che io il »i trovi ? 
O egli avrebbe buon manicar co' ciechi , ed io 
earéi bene sciocca , se io noi conoscessi , e se 
io il credessi ; ma per certo e' non gli verrà 
fatto : e' coìivién pur , che io vegga , se io vi 
dovessi star tutto di , che mercatantia debba 
èsser questa , che egli oggi vuole. E com« 
qnesto ebbe detto , uscito il marito d'una 
{•arte della casa , ed ella uscì dell'altra , e 
comepià nascosamente potè, senza alcuno in- 
diigio , sen' andò nel bosco , ed in qnello nella 
più folta parte che v' era , si nascose , stando 
attenta , e guardando or qua , or là , se alcuna 
persona venir vedesse. £ mentre in questa 
guisa stava , senza alcun sospetto di lupo , ed 
ecco vicino a lei uscir d'tina macchia iolta un 
}apo grande , e t^rfibil^ ; nè potè e}ta f foU 
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chè Tednto V ebbe , appena dire , Dòmine ajd- 
tainì I che il lopo le si fù avveiitato alla gola , 
e préiala forte , la comincià a portar via « 
come se itata fosse nn piccolo agnelletto. Essa 
non poteva gridare , sì aveva la gola stretta , 
nè in altra numera aiutargi : perchè portindo- 
eenela i) lupo , senza tallo strangolata 1 avrebbe , 
sa in certi paatorì non si fosse acontrato , li 
quali sgi^dindolo , a lasciarU il constrinsero i 
«d casa miaera , e cattiva da' pastori r!conoi> 
èiuta , ed a casa portatane « dopo lungo studio , 
da' Mèdici fàgoarita , ma no|i ià , cbe 'tutti 
la gola , èà tu» parte del viso non aveu« per 
ai fatta maniera guasta , che , dove pridoa em 
bella , non paresse poi sempre sozzfssima , e 
contraffatta. Laonde ella vergognandosi d'ap- 
parire , dove veduta fosse , assai volte raise- 
ramente pianse la sua ritrosia , ed il non volere 
in quello * che uiente le costava , al vero sogno 
del marito Voluto in fede. 



NOV-ELtA OTTAVA. 

KondeSo fit miA bel& a Cìabai A' un de- 
sinare , qoale Ciacco contamente 
ri vendica , fuceodo lui Kondanunte 
bittere. 

X_Jni versai mente ciascuno della lieta compa- 

5ni8 disse quello , che Talano veduto avéa , 
ormendo , non èssere stato aogno , ma vi- 
sione * si appunto , aenza alcuna cosa man- 
carne f «ra aTvennto. Ma ucendo ciaacfino * 
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ìmpoafr la Beina alla Lanretta , che seguitasse. 
Ijaqaaldisie:Coiiie,Coltoro, savissime Donne , 
che ofgi dnantì a me basilo parlato , quasi 
tutti da alcDna cosa già detta mossi sono stati 
a ragionare , cod me muove la rigida vendetta 
jeii raccontata da Pampinea, che fe'lo scolare* 
a dovér dire A' una assai grave a collii , che la 
sostenne , quantunque non fosse perciò tanto 
fiera. E perciò dico , che 

Essendo in Firenze uno , da tutti chiamato 
Ciacco , uomo ghiottissimo , quanto alcun' al- 
tro fosse giammai , e non possendo la ina pos^ 
aibilitì sostenere le spese , che la sda ghiot* 
tornia richiedéa , essendo per altro assai cos^ 
tornato , e tatto pieno di bèlli , e di piacévoli 
motti , si <iied« ad èssere non del tutto uoni 
di corte , ma morditore , e ad usare con co- 
loro , che ricchi èrano , e di mangiare delle 
Irnone cose ai diletUTano : e icon <[aesti a de- 
nnare , ed a cena , ancorché chiamato noa 
fosse ogni Toìta , andava assai sovente. Eni 
similmente in que' tempi in Firenze uno , il 
quale era chiamato Biondello , piccoletto della 
persona , leggiadro molto , e piò pniito , che 
una mosca , con sua cuffia in capo , con una 
zazzerina bionda , e per punto , sema un capél 
torto avervi. Il quale quel medésimo mestiere 
usava, che Ciacco. Il quale essendo una mat- 
tina di quarésima andatoli, dove il pesce 
vende , e comperando da« grossfwime lam- 
prede per messér Vieri de* Cerchi , fù veduto 
da Ciacco , il quale avricìnétou ■ Biondello , 
disse ; Che vuol dir questo ? A oai Biondello 
rispose : Jersèra ae tùron mandate tre altre 
troppO 'pìù htUé f die 'quote noa sono , ed 
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uno storione a messér Corso Donati , le qualt 
non bsstùnduglì , per volér dar mangiane a 
certi gentiluòmini , m'ha fatte comperara 

auett'altre due : non vi Verrai tu? Riaposa 
lacco : Ben sai * duo io vi verrò. E anando 
tempo gli parve, a caia Meaaér Corso aen andò, 
e trovolto con alcuui snoi vicini , che ancora 
non era andato a desinare. Al quale , egli es- 
tendo da lui domandato , che andasse faccendo , 
rispose ; Messere , io vengo a desinar con voi , 
e con la vostra brigata. A cui inessér Corso 
diise : Tu sie '1 ben venuto , e perciocché egli 
i tempo , andiamne. Póstisi dunque a tàvola, 
pridiiera mente éhbero del cece, e della sorra , 
ed appresso del 'pesce d' Arno fritto , senza più. 
CiaÈco aiicórtOBi dello 'nganno di Biondello , 
ed in se non poco turbatasene , propose di 
do vérnel pagare. Nè passar' molti di, che egli 
in lui si scontrò , il qual già molti aveva fatti 
n'dert di questa beffa. Biondello vedutolo , il 
«lutò , e ridendo il domandò , chenti fossero 
state le lamprede di messér Corso. A cui Ciacco 
lispondendo , disse : Avanti che otto giorni 
pàssìno , tu il saprai molto meglio dir di me. 
£ senza mféttere indugio al fatto , partitosi da . 
KondeHo , con un saccente barattiér si con- 
venne del prezxo « e (Utogli un bottaccio di 
vetro , il menò vicino della loggia de' Cavie 
Ciutli , e mostrogli in quella un cavaliere , 
chiamato messér Filippo Argenti , uom grande * 
e nerboruto , e forte , sdegnoso , iracundo i, 
e biazarro , più che altro , e dfssegli t Tu to 
n'andrài a lui con questo ,iiasco in mano , e> 
diragli cosi ; Messere , « voi mì bianda Bìon- 
titilla f t mfindavi pregndo't dH TÌpillcd» d*«X« 
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t%bìnar|U questo fiasco del To»tl o Imon vin 
VenniBlio , cfae si vuole alquanto sollaziiàr eoa 
Kfioì linzeri : e sta b«ne accorto , che egli non 
ti poneue le nui addoMo , perciocché ti 
darebbe il mal ài , ed a'mati guasti t fatti miei. 
Diate il barattiere : Ho io a dire altro ? Disse 
Ciacco : No , và pure , e come tu hai questo 
detto , toma qui a me col fiasco , ed io ti pa- 
gherò. UÓBSOsi adunque il barattiere , fece a 
niessér Filippo l'ambasciata. Alessér Filippo , 
u(iito costui , come collii , che piccola leva- 
tura avéa , avvisando , che Biondello , il qualo 
«gli conosceva , si facesse beffe di lui , tutto 
timo nel viso , dicendo , Che arriibinitemi , 
é che zanzeri son quesii ? cbe nel mal antto 
metU Iddio te , e lui ; si levò in piè , e di>- 
tese il braccio per pigliar con la mano 11 barat- 
tiere : ma il barattiere , comccoldi, cbe attento 
stava , fù presto, e fuggi via , e per altra parte 
ritornò a CiaCoo , il quale ogni cosa veduta 
avéa , e dissegli ciò , die messir Filippo aveva 
detto. Ciacco contento , pagò il barattiere , e 
jioii riposò mai , eh' egli ebbe ritrovato Bion- 
dello , al quale egli disse : Foatà a qtMsta pexu 
dalla loggia de'CaTÌccÌBlìP Rispose Biondello : 
Mai no : perchè me ne domandi tu P Dliae 
Ciacco : Perciocché io ti ao dire , che raessér 
Filippo ti fa cercare , non so quel , cb' e' si 
vuole. Disse allora Biondella : Bene , io vo 
verso là , io gli farò motto. Partitosi Bion- 
dello , Ciacco gli andò appresso , per vedere 
come il fatto andasse. Messér Filippo , non 
«vendo potuto giógnere il barattiere , era rì- 
nmio fieramente turbato , e tutto in se medé- 
sino ù redéi, non potendo dell* parole dMW' 
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da) barattiere , cosa del mondo trarre , se non 
che Biondello ad iostànzia di cui che sia si 
facesse befTe di lai. Ed in questo , che egli 
così si rodeva , e Biondél venne. Il quale come 
egli vide , fattoglist incontro , gli diè nel vi«o 
nn gran punzone. Oimd , Messere * disse BÌon- 
delu> , che è questo p Meuér Filippo prèsola 
iwr li oipelli t c itiacciit^li la cuffia in capo , 
e gittaio il cappncdo per terra , e dtodi^li 
tuttaTia Forte , dicera : "fradìtorettuilvedréi 
Itene eiò , che questo è : che armbinatemi , e 
che Zanzeri mi mandi tu dicendo a me P Fàioti 
io fanciullo da dovere èssere uccellato? E così 
<iicendo , con le pugna , le quali aveva , cbo 
parévan di ferro * tutto il viso gli ruppe , uè 
gli lasciò in capo capello , che hen gli volesse ; 
e coDTÓltolo per lo nogo , tattii panni indosso 
gli stracciò : e si a questo fatto sì studiava , che 
pare una volta dalla prìma innanzi non glipotè 
Biondello dire nna parola « nè dnmandir , 
perchè questo gli facesse. Aveva egli bene in- 
teso dello arrubinatemi , e de' zanzeri , nix 
non sapeva , che ciò sì volesse dire. Alla fine 
avéndoi messér Filippo ben battuto , ed es- 
fféndògli molti d'intorno , alla maggior fatica 
del mondo gliele trasser dì mano cosi rabbnf- 
fato t e mal concio , come era , .e dissergli , 
perchè messér Filippo questo aVeva fatto , ri- 
preiidéndolo dì ciò , che mandato gli avéa dì* 
cendo , e dìcéndogli , ch'egit doveva bene 
oggìmai conoscer messér Filippo , e che egli 
non er* nomo da motteggiar con lai. Bion- 
dello f piagnendo * n acniava , e diceva « .che. 
inai a nesiér Filì[ipo non avéa mandato per 
vino. JU nn |ieco'u {ò, rifuw» ia 
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assetto , tristo , e floicnte se ne tornò a caia , 
avvisando questa èssere stata òpera di Ciftcco. 
£ poiché , dopo molti di , partiti i liridori 
del viso , cominciò di casa ad uscire , avveiuic , 
che Ciacco il trovò , e ridendo il doEnratl6 i 
Biondello , cbente ti parve il vino di mvaiér 
Filippo? Bi spose Biondello : Tali fósser paruta 
a te le lamprede di messér Corso. Allora diss» 
Ciacco : A te ita oramdi , qualora tu iAi vuogli 
cosi ben dar da mangiare , come facesti , ed 
io darò a te cosi ben da bere , come svesti. 
Biondello , che conoscéa « che contro a Ciacco 
egli potéva più avér mala voglia , che <ipera « 
pregò Iddio della pace' sua , e da iodi innanzi 
•I guar^ di mai pià non beflÌMrlo. 



NOVELLA. NONA. 

Due gióvani domandano consiglio a Sala- 
mene , l' ano come possa essere amato , 
Y altro come gastigér possa la moglie ri* 
tatQsa. All' luiri^Kmde , dieanà} all'al- 
tro , che vada al ponte alf oca. 

^^inno altro , che la Reina , volendo il pri« 
vìlégio servare a Dioneo , restava a dovér no- 
vellare. La qual , poiché le donne Ebbero assi! 
risodello sventurato Biondello , lieta cominciò 
CoA a parlare : Amabili Donne , se con sana 
mente sari riguardato l' órdine delle cose , 
asaiì leggiermente si conosoeri » tutta l' uni- 
versi! mottitBtdìne dellé térnsSne dalla natura , 
e da' cottnmi f e dallf leggi * èssere i^U uómiqi 
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•ottomwu , e «econdo la discrezión di ipc^U 
convenifsi règgere , e governare ; e perciA 
ciaiCHoa , che quiete , consolatone , e riposo 
vuote cou quegli uòmini avere , a' quali s'ap- 
partiene , dee èssere umile , paziente , ed 
ubbidiente, ottr' all' essere onesta : il che è 
eonimo , e spexiii tesoro di ciascuna savia. E 
quando a questo le leggi ,i le quali il ben 
mune riguardano in tutte le cose, non ci atn* 
mae^tràssono , e l' usanza , o costume , che 
TOgli«in dire , le cui forze son grandissime , 
c reirercnde , la natura assai spertatuetite cel 
mostra , la quale ci ha Calie ne' corpi dilicaie , 
e mòrbide . negli ànimi timide , e paurose , 
ed hacci date le corporali forze leggieri , le 
Toci piacévoli , e i movimenti de' membri soavi ; 
cose tutte tefitificanti , noi avere dell' Bllnlì 
jovemo bisogno. £ chi ha bisogno d' èssere 
ajatlto , e governato , ogni ragion VQol , Ini 
doTere èssere obbediente , e suggetto reve» 
rente al governatór suo. £ cU) abbiàm noi go- 
vernatori , ed ajntatori , se non gli uòmini ? 
dunque agli uòmini dobbiamo , sommamente 
onorandogli , soggiacere , e qual da questo si 
parte , estimo , che degnissima sia non aota- 
mente di ripreusiòn grave , ma d' aspro gasti- 
gamento. Ed a così fatta cousiderazione , co- 
mechè altra volta avuta t'abbia , pur poco fa 
mi ricondusse ciò , che Pampinea della ritrosa 
mocUe di Talano raccontò , alla quale Iddio 
iquel gaatigaiqeDlo mandò , {cte il marito dare 
^911 Bveya sapoto , e F^'^ Tttl mio judicio 
.cape, ttttte quelle ésaerdegne, come già dissi , 
di rigido , ed aspro gastigatnentò, che dall' és* 
#«r {hdcétoIì ^' penivole , e pieghévoli , comò 
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la natUH , 1' usanza , e le cogliono , si 
partono. Perchè m' aggrada di raccontarvi un 
consiglio renduto da SalamaoB , sìconie ùtile 
medicina a gaerìre quelle* cbe così aon fatte, 
(la cotal male. Il quale ninna , che di tal me* 
dicina degna non sia , répatì ciò èsser detta 

Eer lei , cooiechè gli uòmini un cotàl prpver-* 
io osino , £uoD cavallo , e mai cavallo vuole 
sprone , e buona fémmina , e mala fémmina 
vuol bastone. Le quali parole chi volesse soU 
lazzevolmente interpretare , di leggieri si con- 
cederebbe da tutte cosi èsser vero. Ma pur vo- 
eliéndole moralmente intèndere , dico, cbc è. 
da concèdère. Sono naturalmente le fémmine 
tutte Ubili , ed inchinévoli , e perciji ». cor- 
règgere U iniquità di quelle * che troppo fuori 
de tèrmini posti loro ai lastnano andare , ai 
conviene il bastone , che le puniaca : ed a eos^ 
tentar la virtù dell'allre , che trascórrere non 
si lascino , si conviene il bastone , che le sos- 
tenga , e che le spaventi. Ma lasciando ora 
alare il predicare , a quel venendo , che dì dire 
Lo nell'animo , dico , che 

Essendo già quasi per lutto il mondo l'altia^ 
sima fama del miracoloso senno di Salamoue 
discorsa ed il suo èssere di quello liberaliaaimQ 
. raoslratore a cfainoqne par esperiénsia ne vo- 
leva certezza ; molti di diverse parli del mondo 
a lui per loro strettissimi , ed àrdui bisogni 
concorrévano per consiglio : e tra gli altri , 
che a ciò andavano , si parti un gióvane , il 
cui nome fii Melisso , nobile , e ricco molto , 
della città di Lajazzo , là onde egli era , « dove 
egli abitava, E verso Hierusaléat cavalcando , 
«vteniie , che uscendo d'Antiochia con on'alttiq 
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([iÒTane chiamato Jusefo , il qual quel medé- 
simo cammin teneva , che faceva eiso , cavalcò 
per alquanto epazio : e come costume è de' cam- 
minanti , con lui cominciò ad entrare in ragio- 
namento. Avendo Melisso già da Giosefo dì 
sna condizione , e donde fosse , sapato ; dov9 
«gli andasse , e perchè , il domandò. Al quals 
Giosefo disse , che a Salamone andava i per 
«vèr consiglio da lui , che via tenér dovesse 
con una sua moglie , più che altra fémmina 
ritrosa , e perversa-, la quale egli ne con pre- 
ghi, nè con Insipghe, nè in alcuna alira guisa 
dalle site ritrosie titrdr poteva. Ed appresso 
Ini similmente , donde fosse, e dove andasse , 
p pwcbè domandò. Al qnale Melisso rispose i 
lo Km di Laiazzo , e sicome tu hai nna disgrA- . 
aia , cosi n'ho Ìo un'altra. Io son ricco gió- 
vane , e spendo il mio in métter tavola , ed 
onorare i miei cittadini : ed é nuova , e strana 
cosa a pensare , che per tutto questo, io noq 
posso trovare tjom , che ben mi voglia : e 
perciò io vado , dove tu vai , per aver con» 
eiglio , come addivenir possa , che io amalo 
sia. Caminarono adunque i due compagni ia« 
sieme , ed in Hierusalém perTenuti , per ìntron 
dotto d'ano de' baroni di Salamcme < davanti 
da lui fiiron metci-- Al quale brievemente Me^ 
lisso disse la sua bisogna. A cui Salamene ris* 
pose : Ama. E detto questo , prestameot» 
Melisso ià messo fuori , e Giosefo disse quello , 
perchè Veni. Al quale Salamone nuli' altra 
rispose , se non ! Va al ponte all'oca. Il che 
detto , similiDente Qiosefo ih aen» tnddgioi 
<1)Ub presenta del Re levato » eritrovò Melisso » 
# ^aal« i* «ijtettavq , « dtMegli tAii , cb« ^er 
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riapesta aveva avuto. Li anali a qaeste parola 
penaudo , e non poteaao d' esse comprén* 
dfìre f né intendimento' , nè frutto alcuno per 
la toro biaogba , quali saornati , a rìtornarfì 
indietro , entrirono in caipmino. E poicfafr al* 
quante giornate camminati furono , pervéonéro 
ad nn fiume , sopra il quale era un bel ponte : 
e perciocché una gran carovana di some sopra 
itinli , e sopra cavalli passivano , convenne 
lor BofTen'r di passar tanto , che quelle passata 
fossero. £d essendo già quasiché tutte psb 
aate , per ventura t' ebbe un mulo , il quale 
adomhrò , sicome tuvente gli veg^dm Jare « 
Isè Toléa per alcuna maniera avanti passare i 
periaqnalcosa nn mulattiere , presa una stecca , 
prìiaa BMtAt teroperamente lo 'ncominciò a bàt- 
tere , perchè '1 passasse. Ma il mulo , ora da 
questa parte della via , ed ora da quella attra- 
Ters&ndoti , e talvolta indietro tornando , per 
nfnn partito passar voleva , perlaqnalcosa il 
mulattière, oltremodo adirato, gl' ìncomineià 
fon la stecca a dare ima^l'^r'colpì del mondo , 
pfa nella testa , ed ora ne fianchi , ed era sopra 
la groppa ; ma tutto era nulla. Pe^hè Melisso , 
e Giosefo , li quali questa cQsa stivano a ve- 
dere , sovente ilicévano al mulattiere : Deh , 
fattivo , che farai ? vuol tu uccidere ? perchè 
pen t' ingegni tu di menarlo bene , e piana- 
mente ? egli vérrè più tosto , ebe a bastonarlo , 
(wme tu fai. A' quali ti mulattiér rispose ; Voi 
conoscete i vostri cavalli , ed io conosco il mio 
mulo , lasciate far me con lui. E ^esto detto , 
rìncomindò a bastonarlo. E tante d'una parte, 
« d'altea ne sii diè , che il mulo passò avanti * 
li die ti- mulitttiarc TÌmela prnefa. £Mten4p 
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adunqtie i due giÙTaui per partirsi , domandò 
Giosefu un buono uomo , il quale a capa del 
ponte si sedéa , come quivi si cliiamaBBe. Al 
eguale il buono uomo rispose : Messere , qni 
91 cliiama il ponte all'oca. 11 che come Giosefo 
ebbe udito , cosi si ricordò delle parole di 
Salamone , e disse verso Melisso. Or ti dico 
io , compagno , che il consiglio datomi da 
Salamene , potrebbe èsser buono , e vero : 
perciocché assai manifestamente conosco, che 
>o nofi sapeva battere la donna mia , ma questo 
mulattiere m'ha mostrato quello , cheto abbia 
■ fare. Quindi , dopo alquanti dì , venuti a4 
Antiochia , ritepne Giosefo Melisso seco a ripq- 
sarsi alcdn di. ^d «ssendo atsii ferìalmepte 
dalla donu* ricevuto, le disse, che coti fàceaso 
kr IÌM cena , cone Melisso divisasse, ti quale 
poi side , che a Giosefo piaceva , in poche 



10 passato era usata , non come Melisso divi- 
sato aveva , ma quasi tutto il contrario fece. 

11 che Giosefo vedendo , turbato disse : Non 
li fù egli detto, in che maniera tu facessi questa 
cena fare La donna rivòltasi con orgoglio , 
disse : Ora che vpol dir questo ? dea , che 
non ceni , se tu vuoi cenare ? se mi fù detto 
«]tr«menti , a me parve da far cosi ; se ti piace ^ 
eì ti piaccia , se non , sì te ne sta . Maravigliassi 
Melisso della risposta della donna , e biasuijolla 
assai. Giosefo , udendo questo , disse : Donna , 
ancór se' tu quel , che tu suogli : ma crédimi , 
che io ti falò mutac modo ; ed a Melissa ri- 
.volto , disB^ : Amico., tosto vedremo , cheote 
.«!a stato il conw^lia> di Salatqonfi : nu io ti 
fmgOf npQ fi«;,^aTe lo.Btare aTeder&, e 
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Ai reputare per un giuoco quello , che io farò : 
ed acciocché tu non m'inipedischi , ricórdìii 
della risposta , che ci fece il mulattiere , quando 
del suo mulo c' ìncrehbe. Al quale Melisso 
disse : Io sono in casa tua , dove dal tuo pia- 
cere io non intendo di mutarmi. Giosefo , 
trovato un haston tondo d'un querciuolo gió- 
vane , sen' andò in camera , dove la donna , 
per istizza da tavola levatasi , brontolando 
sen' era andata : e prèsala per le treccie , la si 
giitò a'piedi , e cominciolU fieramente a bat- 
tere con questo bastone. La donna cominciò 
prima a gridare , e poi a minacciare e ma reg- 
gendo , che per tutto ciò Giosefo non ristava , 

S'à tutta rotta cominciò a chieder mercò per 
io, che egli non l'uccidesse, dicendo oltr'a 
ciò di mai dal suo piacer non partirsi. Giosefo 
per tutto questo non rilìnava , anzi con piti 
flirta r una volta , che l'altra, or per lo cos- 
tato , or per l'anche , ed ora su per le spalle 
battendola forte, l'andava le costare ntrov. 
vando : nè prirr.a ristette , che egli fù Stanco t 
ed in brieve niuno osso , ni alcuna parte ri- 
mase nel dosso della buona donna , che maee* 
rata non fosse. £ questo fatto , ne venne a 
Melisso , e dtssegli : Doman vedrero , che 
pruova avrà fatto il consiglia del Va al ponte 
all'oca : e riposatosi alquanto , e poi lavatesi 
le mani , con Melisso cenò , e quando fu tempo 
s' andarono a riposare. La donna cattivella • 
gran fatica si levò di terra , ed in ani letto Ù 
cittò , dove , come potò il meglio , riposatasi „ 
la mattina vegnente per tempissimo levatasi j 
fe* domandar Giosefo quello , che vote^ a^ 
Jàcesss da deaìnare» £^ii di ab ipaiewe rid^i 
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dou con Meliuo , il irw'nb » e poi qMB^e (3 
ora , tornati , ottimamente ogfÀ com , s se' 
condo l'tSrdìne dato , travfiron fatto : perla- 

qualcosa il consiglio prima da lor maV intero' 
sommamente lodarono. E dopo alquanti di 
partitoBÌ Melisso da Giosefo , e tornato a casa 
aua , ad alcun , che sàvio uomo era , disse ciò , 
che da Salamone avuto avéa. It quale gli dUse : 
Nituo più vero consiglio , nè migliore ti pO- 
tèa dare. Tu aai , che tu non ami persona , e 
gli onori , e' aervi^j , li quali tu fai , gli fai , 
non per amore , che tu ad altrùi porti , ma 
per pompa. Ama adunque, come Salarqoae 
ti disse , e sarai amato. Così adunque fu gas- 
tigata la ritrosa , ed U gióvane , amando ^ (k 
«mato. 



NOVELLA DECIMA. 

Donno Gianni ad istanzia di compir Pie- 
tro fa Io 'ncantésimo per far diventar la 
moglie iioa cavalla , e qoando viene ad 
appic^r Ift coda , compar Pietro , dicendo , 
tate non vi volevs coda , j^ua^ta tutto lo 
'nomtaiaeBto. 



\coesta novella dsll^ Reina detta , d>ede vn 
poco da mormorare alle Donne , e da riderà 
a' gióvani : ma pqichè ristate furono , Dionéo 
cosi coqaindib a parlare : Lcggiailre Donne , 
infra molte bianche colombe aggingne più di 
bellezza Da nero eurvo , che iion fareblfe ud 
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CRndirlo cigno : e cosi Ira molti eavj , alcnn» 
volti) un men bìvio è non solamente accréscerà 
splendore , e bellezza alla lor matnriti « ma 
ancora dilettq , « «oUaz») ! perikqaatcoaa , «*• 
Bendo voi latte diiccetfuimfl-t -, e modente ìo^ 
qual sento ansi dello scemo, che no, faccendd 
la vostra virtù più lacenté col mio difello , 

Jiiù. vi debbo èsser caro , cfae se con più va^ 
ore quella facessi divenir più oscura ; e per 
conseguente più largo arbitrio debbo avere in 
dimostrarvi tal , (fual io sono , e più pazien* 
temente dèe da voi èsser sostenuto , che non 
dovrebbe , se io più savio fossi , quel dicendo , 
che io ^irò. Dirovvi adunque su* nojreila non 
troppo lunga , nella quale comprenderete , 
manto diligentemente si convéngano ouervare 
le cose imposte da coloro , che alcuna coss ' 
per forza d' incantamento fanno , e quanto , 
piCGol fallo in quelle commesso , ogni cosa 
guasti dallo ineantatór fatta. 

L' altr' anno fù a Barletta un prete , chiamato 
Donne Gianni di Barolo , il qual , perciocché 
pòvera Chiesa avéu , per sostentAr la vita sua , 
con una cavalla cominciò a portar mercatantia 
in quA f ed in là per le fiere di Puglia , ed a 
comperare , ed a véndere. £ cosi andando , 
prese stretta dimestichezza con uno , che si 
chiamava Pietro da Tresanti , che quello me- 
désimo mestiere con un suo àsino faceva , ed 
in segno d'amorevolezza, e d'amistà,, alla 
•uisa pugliese , noi chiamava , se non compàr 
Jrietro e quante volte in Barletta arrivava , 
•empr* alla Chiesa sua nel meoa? a , e QHÌtì il 
traera seco ad- albergo , e comepoteT* Vodo- 
nn. Compir Piatre d'altra putì enando 

/ ■ ■ "■■ " . ■ 



Digitizsd by GoOgle 



'64 GtOR^ kT L NOFA. 

norerfMÌmo , avendo una piccala casetta !■ 
Tresanti , appena bastévole a lui , e ad uM 
■na giÓTane , a bella nt^lie j ed all' asino suo , 
quanta ToUè Donno 6ianni in TKtanti capi- 
UTa , Unte ael mesaTa a casa , • come poteva 
in rìconoacimento dell* oodr , che da lui in 
Barletta rìceveTa , l' onorava. Ma pure al fatto 
dell' albergo , non avendo compir Pietro , se 
non un piccol letticello , nel quale con la sua 
bella moglie dormiva , onorar noL poteva , 
come voleva ; ma conveniva , che essendo in 
una sua atalletta , allato all'asino suo, allo- 
gata la cavalla di Donno Gianni , che egli aliata 
■ lei sopra alquanto di paglia si giacesse. La 
donna sappiendo 1* on&r , che il prete faceva 
«1 marito a Barletta , era pib volte , qoando il 
prete vi veniva t volutasene andare a dormire 
con nna sua vicina , che aveva nome Zita Cara- 
presa di Giudice Leo , acciocché il prete col 
marito donnisae nel letto , ed avévalo molte 
TOlte al prete detto , ma egli non avéa mai va- 
luto : e tra l'altre volte , una le disse : Cornar 
Gemmata, non ti tribolar di me , che io sm 
l»eoe , perciocché , quando mi piace , io so 
questa cavalla diventare nna bella zitella , e 
atommi con essa , e poi quando voglio , la fo 
diventar cavalla , e perciò non mi partìréi dat 
lei. La gifìvane «i maravigliò , e credéttelo , 
ed al marito il disse , aggiognendo : Se egli 
è cosi tuo , come tu di , che non ti fai tu Ìnse< 
gnare quello incantésimo , che tu possa far 
cavalla di me , e fare i fatti tuoi eoa ì' asino , 
e con la cavalla , e gaadagneremo due cotanti ? 
e quando a casa fossimo tornati , mi potresti 
nfacffauoiiUf cornai» ^so. Compir Pietro^ 
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«lie era , ami grossetto wom che no, credetle 
questo fatto , ed accordassi al consiglio , « 
come meglio seppe , cominciò a sollicitar 
Donno Gianni , che questa cosa gli doreue 
iniegnare. Donno Gianni s'ingegnò aisai-di 
trar^ coetdi di ^esta sciocchezza , ma pur 
l^n polendo , disse : Ecco , poìciiè toì par 
Tolette , domattina ci leveremo , come noi 
aegliamo , anzi di , ed io vi mosterrò come à 
ft, t il vero , che qnello , ciie più è malagé- 
vole in questa cosa , ai è l'appiccar ta coda , 
come tu vedrai. Compir Pietro, ecomàrGem- 
mata appena avendo la notte dormito ( eoa 
tanto disidero questo fatto aspettavano ) , come 
vicino a di fii , si levarono , e cbiamarono 
Donno G<<iRnj , il quale in camicia levatosi * 
venne nella cameretta di compir Pietro , e 
disse : Io non so al mondo persona , a eui io 
qnesto iacesti , se non a voi , s perciò , poichb 
vi pur piace , io il fiirò : vero è , ohe far vi 
conviene quello , che io vi dirò , se voi vo- 
lete , che venga fatto. Costoro dissero di far 
ciò , che egli dicesse. Perchè Donno Gianni , 
preso un lume , Ìl pose in mano a coinpar Pie- 
tro , e dissegli : Guata ben , come io farò, e 
che tu tengbi bene a mente come io dirò , e 
gu.'irdati , quanto ta hai caro di non guastare 
ogni cosa , che per cosa , che tu oda , o veg- 
lia , tu non dica una parola sola , e priega 
Iddio , che la coda s'appicchi bene. Gompàr 
Pietro , preso il lame , disse , che ben lo fa- 
rebbe. Appresso , Donno Gianni fece spo* 
gl'nm ìgnuM Mti coniir Geounata , e fócela 
^MirecoDlemani, e co' piedi in terra , a gnim , 
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mente , che di co«a , che avvenisse , motta 
non facesse : e con le mani cominciandole a 
toccare il viso , e la testa , cominciò a dire : 
Questa sia bella testa di cavalla ; e toccandole 
i capelli , disse : Questi sieno belli crioì di 
cavalla ; e poj toccandole le braccia , disse ; 
£ queste sfeoo belle gambe , e belli piedi di 
cavalla. Poi tocc^Ddoie il petto , e trovandolo 
•odo, e tondo > lìtvegtifiadosi tale.chenon 
era chiamato , e su levfindosi , disia : E qaesto 
aia bel petto di cavalla. E così fece alla schiena , 
*d al ventre , ed alle groppe , ed alle cosce , 
ed alle gambe. Ed ultirnaiueiite niuna cosa res^ 
tandogti a fare , se non la coda , levata la ca- 
mìcia , e preso il pivolo , col quale egli pian- 
ta,va gli uomini , e prestamente nel solco per 



coda di cavalla. Compar Pietro » che altenta- 
nente infinallora aveva ogni cosa guardata 
veggendo qncaia ultima * e. non jMréndonegti 
bene , disse : O Donno Gianni « io non vi vo- 
glio coda. Era già l' nmìdo radicale , per lo 
quale tutte le piante s'appiccano, venuto, 

auando Dunno Gianni tiratolo indietro , disse ; 
imè , compar Pietro, che hai tu tatto ? non 
ti diss'io , che tu non Facessi motto di cosa « 
che ta vedessi? La cavalla era per èsser fatta , 
ma tu favellando , hai guasta ogni cosa , nè 
più QÌ ha modo da poterla rifare oggim^Ji. Com- 
pir Retro disse : Bene sta , io non vi voleva 
quella coda io : perchè non diclavate voi a me , 
lula tu ? ed anche l'appiccavate tri^po bassa. 
Diala Donno Giaimi : Perchè tu non l'avreati 
jtei la prima volta stpuU appiccar licom' io. L« 
gióTtae^ fneite puale.nowido, l«f itati 14 
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, a httoa* & ditte al marito : B^tia dì* 
tu te* t perchè liai tn guattì li tuoi fatti , 
e* miei ? QdbI uTalla yedettà mai lenaa coda ? 
Se ro'ajuti Dio , tu se' pòvero , ma egli Mrebb» 
mercè , che tu fo»gt mollo più. Nod avendo 
adunque più modo a dover fare della gióvane 
cavalla , per le parole , che dette avéa conf 
fir Pietro , ella dolente , e malinconosa si ri- 
Testi , e compar Pietro con un'isino , come 
utato era , attese a fare il suo mestiero antico , 
e con Donno Gianni insieme n'andò alla fiera 
diBìtonto, né mai più di tal servigio il richiese. 
' Qnento di questa novella ai rìdesse , meglio 
dalle donne intesa , che Dioneo non voleva , 
colèi sei pensi , che ancora ne riderà. ÌSa es- 
sendo le novelle finite , ed il sole già comin- 
ciando ad intiepidire , e la Reina conoscendo 
il fine della sua signoria èsser venuto , in piè 
levatasi , e trattasi la corona , quella in capo 
miae a Panfilo , il quale solo dì così fatto onore 
restava ad onorare, e sorridendo disse ; Sìgnór 
mio t gran c&rico ti resta , sicome è l'avere il 
mio difetto , e degli altri , clie il luogo hanno 
tenuto , che ta tieni , essendo tu l'ultimo , 
ad emendare : di che Iditio ti presti grazia , 
come a me l'ha prestata di farti Re. Panfilo , 
lietamente l'onór ricevuto , rispose : La vostra 
TÌrtn , e degli altri miei sùdditi farà si , che 
io , come gli altri sono slati , sarò da lodare. 
E secondo il costume He' inoi predecessori ^ 
col Siniscalco delle cose opportuBè avendo 
disposto, alle donne aspettanti ai rivolse , e 
disse : Innamorate donne , la dìaoreziòn d* £• 
nflia , noatra Beina stata questo giomc * per 
id«re élcnn ripoto alle vostre forze , arbiute 
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vi diè di ragionare ciò , ehe piik vi fucata t 
parcliè già riposati essendo, giudico, che sia 
lene il ritornare alla legge usata ; e perciò vot 
gViù , che domane ciatcuna di voi peosi ài n* 
gionare lopra questo , sioè ; Di chi libersU 
(Dente , o vero magicamente alcsna cota 
operasse intorno a' fatti d'amore , o d'altra 
cosa. Queste cose , e dicendo , e faccendo , 
«enza alcun dubbio gli Animi vostH . ben dis- 
posti a calorosamente adoperare , accenderà , 
che la vita nostra , che altro , cli>e brieve èsser 
non pub nel mortài corpo , si perpetneri nella 
hndévole fama ; il che ciascuno , che al Tenire 
■olamente , a guisa , che le béstie fanno , non 
aerve , dee non solamente desìdei are , ma con 
Ogni studio cercare , ed operare. Il tema piac- 
que alta lieta brigata , la quale , con licénzia 
del nuoTo Re , tutta levntasi da sedere , agli 
usati diletti si diede , ciascuno secondo quello , 
» che più dal desidero era tirato , e cosi fecero 
iotìno all'ora della cena. Alla quale con fesli 
vennti , e serviti diligentemente , e cau,ór-r 
dine , dopo la fine di qnella sì levarono a' balli 
fiofitumati , e forse- mille canzonette , più sol> 
lazzévoli di parole , che di canto maestréToli , 
svendo cantate , comandò il B« a'Neifile, che 
una ne cantasse a suo nome. La qn«lecon voce 
chiai^ , e lieta , così piactnrolmente > e senza 
indugio incominciò- 

le roi son giovanelta , e volentieri 

M'allegro , e canto en la stagipn novella « 
Melx^ cf!amore , e de' dolci pensieri. 

Jo To pc' Wrdi prati , riguardando 
f. biapc^i fiori ^ e gialli ^ e i Yèfnù 
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l.e TOtfi i« su le spine , « ì hidnchì gigU : 
£ tutti quanti gli to somlgli^ud^ 
Al TIRO ai collii , che me amando 
Ha presa , e t«rri sempre , come quella , 
Ch' altro doo ha in disio , eh' e' suoi piaceri. 

Ce'quai I, quand'io ne trovo alciio , cl^e si» ■ 
A! mio parar ben Bimilt; di lui , ^ . 
Il colgo , e bacio , e pàrlomi con lai { 
£ com' io so , così r ànima ibis i ^ 
Tntutta gli apro , e ciò, che '1 cor Ae%{» t 
Quindi con (litri il metto in ghirlandella 
Legato co' miei crin'Iiiondi , e leggieri. 

£ quel piacér , che di natura il fiore 

Agli occhj porge , quel simil mei dona , 
Che s'io vedessi la pròpria persona , 
Che m'ha accesa del suo dolce amore , 
Quel , che mi faccia più il suo odore , 

■- Esprimer noi potféì con la favella « 
Mi i aoapfr' ne son leatimòn' veri. 

Xiì quai non éscon già mai del mio petto , 

■ Come dell'altre donne , aspri , né gravi , 
Ma se ne véngoii fuor caldi , e snavi , 
Ed al mio amór sen vanno cel cospetto , 
Il qual come gli seme , a dar diletta 
Di se a me si move , e viene in qq«)le , 
Oh' i'Bon per dir , del» vien , ch'i'i*^ndiiporÌ», 

Assài a , e d»ì Re , ed» tntte I« dpnns 
commendata la canzonettA «li NerAle :' appresso 
^ quale , perciocché gi^'moMa la nfrtU an» 
data n'era , comandt) tf Re , che ciascnAoV 
per infino a giornf;» ^ s' andasse a ripMara. ■ 

Fine thUtt, Ghm<na aqna, 

tì., 
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DEI, DECAMEUONE 



ni 



!2lf. GIO, BOCCACCIO, 

GIORNATA DECIMA. 



finisce lat nona giornata del Becama- 
rone , incomincia la decima , ed ùl- 
tima, nella qua1@, sotto il reggimento 
di Panfilo , si ragiona di chi liberal- 
mente , o vero magnificamente alcuna 
cosa operasse intqrno a fatti d' amore , 
o d' altra cosa. 



^^ncora éran Termìgli certi nnrolet li netl'oc* 
fidente , essendo ^ià quegli dell' oriente nelle 
loro estremiti , simili ad oro , lucentiisimi 
divenuti , per li solsri raggi , cfae molto loro 
arvicinandoii li ferieno, quando Panfilo leva- 
tosi , le donne , e' suoi coippagni fece chia- 
mare. £ venati tutti , con loro insieme dili^ 
Iterato del dove attàtr potéssera , a lor diletto , 
con lento pasio ai mise innaiizi , accompagnato' 
da Filomena , e da Fiammetta , tutti gli altri 
•ppresBo seguéndogli : e molte cote della iMq 
fatnra vita inuene parlando , e dicendo , « 
lispondendo , per'laage q)iito«'«BdiroB dì^^ 
pwbndo ; « d^u ^mi Tolta asa(i 1|id^ * 9oqiÌB^ 
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eìando il to\fi gii troppo a rUcaldw» , «1 pali- 
rio ai lìterniFono : e qaiti d'ìntonio »\Uj 
chiara fonte fatti riadacquare i bicchieri , chi 
Tolle , alquanto bevve , e poi fra le piacévoli 
ombre del giardino , intino ad ora di mangiare 
s' andarono sollazzando. £ poich' ébber mari' 

g'ato t e dormito i come far aolèano, dove al 
ì piacque * ai ragun^rono , e quivi il pridiQ 
ngionaoifiito goumimIò ilRes Ne^e. La quida 
ììeUmeatc cori cominciò. 



NOVELLA PRIMA. 

XJn Cavaliere serve al Re di Spagna , pargl( 
male ^»ser guiderdonato : perchè il Ite con 
esperienza certissima gli mostra non èsser 
f^olpa di lui , ma della soa malvagia for- 
tuna , altamente donandpgli poi. 

Cjrandfstima grazia j QDorabili Donne , re> 
putar mi dehbo , che il no«lro Re mt i lani^ 
cosa , come è a raccont4r della magnificénzia , 
n'abbia preposta. l<a qqale , come il sole è dì 
tatto il cielo bellezza , ed ornamento , è chii)- 
rezza , e lume di ciascuna altra virtù. Dironne 
adiinqne nna novelletta assai leggiadra al m'm 
parere , la quale ramine inorarsi , per certo 
non potrà èsser se non ùtile. 

Dovete adunque sapere , che tra gli altri 
valorosi cavalieri , chp. da gran tempo in quà 
■ono alati nalla nastra città , fù un di quegli , 
« forse il pi ji dabbene , m^siér Itng^ierì de Fi* 
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G IO « 9 A T A D Kc I tf f:. 
grande in inui ; eveg^aàa-, cfae con! jent« 
la cpalilA àfì vivere , e ds'co^tami di Totetna , 
egli in quella dìmorsudo « poco , o nienta 
potrebbe del «uo vaiór dimostrere , prese per 
partito di volere un tempo eMsre appresto adi 
AlfoDzo Re d'Ispagna , la fama del valore del 
ijaale , quella di ciascun' altro signòr trapas-r 
sava a que' tempi. Ed assai onoreTolaiente in 
arme , ed in cavalli , ed in compagnia , a lui 
sen' andò in Ispagna , e graziosa int;nte fù dal 
Ite ricevuto. Quivi adunque dimuranrto messér 
-Roveri t e qdendidaneAte vìvendo , ed in 
fatti d' arqie narfcvigKoie cote farcendo , assai 
tosto si fece per .valoroso conóscere. Ed essén- 
dovi già buon tempo dimorato, molto alls 
maniere del fìe riguardando , gli parve , cbe 
esso , ora ad uno , ed ora ad un'altro donasse 
rastella , e città , e baronie assai poco discre- 
tamente , sicome dandole a cbi |io| valca : e 
perciocché a lui , che da quello , che egli era , 
ei teneva , niente era donato , estimò , ch^ 
molto ^e diminuisse la fama #U4 : perchè di 
partirsi dililterà , ed al R« dooiàndb coiMuatOt 
Il Ee ffliele coooedette , e donogli uoa delle 
Biiglìór mule * che mai si cavalcasse , e la più 
helia , In quale per lo lungo cammino , cbe a 
fare avéa , fù cara a messér Ruggieri. Appressa 
questo commise il Re ad un suo discreto fumi.: 
gliare , che per quella maniera , che. miglior 
gli paresse , s' ingegnasse di cavalcare eoa, 
messér Ruggieri , in guisa , che egli non pa» 
resse dal Re mandato , ed ogni cosa , cbe egU 
dicesse di lui , raccogliesse si,: cbe ridir«gliel« 
sapesse , e l'altra i&aUin«4ppr«M0 gli ooman^ 
ida^e f 4)«.«gU indietro al fte ti^auss» U i«r. 
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nSglìaret >Uto. attento , come raes&ér Boggieri 
tuoi della terra , cosi assai acconciamente con 
lui si fà accompagnato , dàn<logli a vedere , 
che esso veniva verso Iiàlia. Ovalcando adnn- 
que Diessér Ruggieri sopra la mola dal 6e da« 
tagli , e costui d' una cosa , e tV altra jinrlajido « 
ensendo vivino ora di ter/.a , disse : Io credo , 
eh' e' sia ben fauo , che noi diamo stalla a questa 
béstie : ed entrati in una stalla , tutte l'altte , 
foorehè la mula , staUàrono. Perchè cavalcando 
■Tanti , alando sempra lo acodiere attento alla 
parole del .oa>tatÌere , vénnero ad un finma * 
eqnÌTÌaU»ver8odole lor béstie , la mula stall«y 
Bel fiaoae : il che veggendo mesaér Ruggieri , 
disse : Deh , dolente ti faccia Dio , béstia ^ 
che tu se' falla , come il signore , che a me lì 
donò il famigliare qiiesta pnrola ricolse : o 
comeehè moUe ne ricogliesse , camininanda 
tutto H dì seco , niuna altra , «e non in sommA 
lode del Jte dir ne gli udì ; perofaè mattina 
•egvmte nontali a cavalla , e vote^kdo caval- 
care ▼*rso Toscana , il famigliare gli fece il 
comandamento del Re , per lo quale , messér 
Ruggieri incontanente tornò addietro. Ed 
avendo già il Re saputo quello , che egli della 
mula Avca detto , fàttolsi chiamare , con lieta 
viso il ricevette , e domandollo , perchè lui 
alla sua mula avesse assomigliato , o vero la 
nula a luì. Messér Ruggieri con aperto viso, 
gli diwe : Signto mio , perciò «e l'awat&igliiii , 
perchè, come toì donate dove non- ai con- 
viene , « dorè ai eonrerreUta pan date , cosi 
ella' , doVe ai eonTenÌTa , non iatallò , e dovo 
non si coaveoia , bL Allora diue il Re : Mes«^ 
Ht^ggieri , il uap vretn donato..» eoa» &tto 
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lio ■ molti , li quali a cotnparazión il voi da 
niente sono , non è arvenuto , perchè io oon 
pbbia voi valorosissimo cavaliér conosciuto , e 
degno d' ogni gna dono : ma la vostra for- 
Xona , che lasciato non m'ha , in ciò ha pec- 
cato , e non io : e che io dica vero , io il \i 
taoiterrò manifestamente.. A cai m«s>ér Rng* 

Sieri tispoie : Signor mio , io non mi torbo 
i non «vèr dono ricevuto da voi , permocchfa 
lio jfoì desiderava per èsser piii ricco , ma del 
anon avér voi in alcuna cosa leslìmonianza ren- 
duta alla mia virtù : nondimeno lo ho la vostra 
per buona scusa , e per onesta , e son presto 
<ii vedér ciò , che vi piacerà , qnantnnque io 
.ti creda senza testimonio. Uenollo adunqns 
31 Re in una saa gran sala , dove , sicome iwi 
«lavanti aveva ordinato , ^rano due gran for- 
«eri serrati ^ ed >b presénzia di molti gli disse : 
Ueuér Roggnri', nel)* uno di questi forzieri 
i la mia corona » la verga reale , e '1 pomo , 
« molte mìe belle cinture , fermagli , anelta , 
ed ogni altra cara gioia , che io ho : l'altro è 
j>ieno di terra. Prendete adunque 1' uno , e 
«[nello , che preso avrete si sia vostro , e po< 
trete vedere, ohi è stato verso il vostro valore 
ingrato , o io, o la vostra fortuna. Uessér 
Stnggìeri f posciachè vide cosi piacere al Re » 
arcae 1* mo , il qnale il Re comandò , ob« 
Sbsse a|»erlo , e trovoasi èsser quello , che era 
pien di terra. Laonde il Re ridendo , disse : 
Sen potete vedere , messér Ruggieri , ohe 
^ello è vero , che io vi dico della fortuna : 
ina eerto il vostro valór ménta, che io m'op- 
ponga alle sue fwte. Io so, cbe Vai non avete 
animo di difenile spagnoolo , e perciò non vi 
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TOglJo quà donare né casiél , jiè città , m(ì 
quel forziere, c!ie Ja fortuna -vi tolse, quello, 
in dispetto di lei , voglio , che sia vostro , ac- 
ciocché nelle vostre contrade nel possiate por» 
tare , e della vostra virtù , con Ja teatimo- 
niauza de' miei doni , meritamente gloriar vi 
possiate co' vostri vicini. Measér Baggiér jiré- 
mìo , e quelle grazie rendute al Be ^ che m 
tanto dono ai confacéano , con aoto lietp se m 
tornò in Toacana. 



NOVELLA SECONDA. 

Chino dì Tacco piglia l' Abate di Cligni , e 
' medicalo del male dello stómaco , e poi il 
lascia. Il quale tornato in corte di Roma ^ 
lui riconcilia con Boniàusio Papa , e fall» 
' Pri<ne ddUo spedale. 

Lodate era già stata la magniScénzia del Rs 
Alfonso nel fiorenti» cavaliere asata , quando 
il Be , al quale molto era piaciuta , ad £Us« 
impose f cne aegnìtasse- La quale p resta menU^ - 
incominciò : Dilicate Uonne , l'èssere sUt» 
un Re magnifico , e l'avere la sua magniilcenK 
usata verso colui , che servito l' aveva , ooq^ 
ai può dtire » die' landévtde , « gran cosa non^ 
aia. Ma che dirém uoi, «e »ì racconterà un 
omèrico avér miriUiil magnìAcén^s naata, venot. 
persona « cfae se intnttcato l!ara^ . non no. 
sarebbe stato biaainuto da persona ? Certo non 
4tn>* Mii9iicbafiMll«d«lIU fig«4* Tirtà, aj 
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quella del chérico miracoli» : conciossiecosaclié- 
essi tutti avarissimi , troppo prù che le féni' 
mini:, fileno , e d'ogni liberalilà nimici a spada 
trana. E quan taverne ogni nomo naturaliDi'iite 
sppetisca vendetta' àelie ricevute offese , i clié- 
riù ( come si Tette ) quamanque la pazìénzia- 
prédìcbiiio , e sommamente la remissión delle 
offese comméndino ; piò focosamente , cbe 
gli altri uòmini , a quella discórrono- Lo guai 
cosa , cioè , come un chérico magnifico fosse , 
nella foia seguente novella potrete conóscere 
apeilQ. 

Ghino di Tacco , per la sua Cerezza , e per 
le sue ruberie , uomo aSsAi famoso , essendo 
4i Siena GACciato , e nimicD de' Cuiitt di Sjuta 
FioTe, ribellò Radicófani alh chiesa di Itoma : 
«d in qubi dimorando , chiunque per le cir- 
«UMaoti parti passava , rubar faceva a' suoi 
nasnadierì. .'On«Mnido Bontfaxio P>p> ottavo 
in Koma , ««ddc a Corte 1* Abate di CLr«ii y il 

3 naie si crede èssere un de' più ricchi Prelati 
putndo ; e quivi guastàtoglìsi lo stomaco « 
f& ditiaéénci consigliato , che egli andasse 
iCfcagaì di Siena , e guerirebhe senza falio. 
PerbiqualoosB , concedutogliele il Papa, senza 
énrìr Mia ftms di Glùuo , con gran pompa 
d'anlesi , e di tome , e di cavalli j e di fanii- 
^ia entrò in cammino. Chino dì Tacco sen- 
tendo la sua venata , tese le reti , te Senxa pèr- 
derne un sol ragazzetto , I' Abate con tutta la 
sua famiglia , e le sue cose in uno stretto luogo 
racchiuse. £ questo fatto , un de' suoi , il pA 
AcceniÌB t, bene accompagnalo , mandòiall A- 
l^tc, Il tfatt da parte .di laì askàt'amorevol* 
£ehw gU^Ktee; ctae-tK ilèrbìarpUfittra d'aa- 
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dare a smontare con esso Ghino al castello. Q 
i:\ie l'Abate udendo , tutto fnric<io rispose , 
the egli nort ne voleva far niente , bicorne que- 
gli , che con Gbìno niente aveva a fare : ma 
die egli andrebbe avanti « e vorrebbe vedere , 
chi l'andar gli vietawe. AI quale l'ainbeflcia- 
dorè , umilmente parhindo , disse : Messere , 
voi siete in parte venuto , dove , dalla forza dì 
Dio in fuori , di niente ci si teme per noi , .« 
dove le scomunicazioni, e gli 'nterdetti aono 
acomunicati tutti : e perciò piacciavi per lo 
migliore di compiacere a Ghino di questo- 
£ra già , mentre queste parole èrano , tatto 
il lu6go di masnadieri circundato : perchè l'A- 
late Co' suoi preso veggéndosi , disdegnoso 
forte, con l'ambasctadore prese la via verso ìt^ 
CEtsIello , e tutta la sua brigata , e li saoì ar> 
nesi coti lui : e smontato , come Ghino volle 
tutto ìolo fù messo in una cameretta d'un pa- 
]iigio assai oscura , e disagiala , ed ogni altroi 
Uomo, secondo la sua qualità , per lo castello 
fii as^aì bene adagiato , e i cavalli , e tatto l'ar* 
nese nuao in salvo , senza alcitna com toc- 
carne : e questo Tatto , aen'andò Ghino all'A- 
liate t e dìasegli : Messere, Ghino di cni tAì 
siete oste , vi manda pregando , che vi piaccia 
di significarli , dove voi andavate , e per qua! 
cagione. L' Abate , the come sàvio aveva 1 ali 
tierezza giir posta , gli signiiìcò , dove andasse v 
e perchè. Ghino Adito questo , si parti , e 
pensossi di volerlo guerìre senza bagno : e rac- 
cendo nella cameretta sempre àrdere nn gnn 
fuoco , e ben gtiardarla , non tornò a lai ÌA- 

'fino alla segnente mattina : ed allóra fn nd« 
toTsglìoolt biandiissiina gli portò due fétte A 

■ - J. - . 7 . - ,j 
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jiane arrostito , ed un gran bicchiere dì Ter- 
uaccia da Coniiglia, di quella dell'Abate me- 
désima , e si disse all'Abate : Messere , quando 
Ghino era più gióvane , egli studiò in medi- 
cina , e dice , clie apparò , niuna medicina al 
■nai dello slómaco èsser miglior , che quella , 
«he egli vi farà , della quale queste cose , che 
io. TI reco sono il coniincianìento , e perciò 
prendétel«T econfortàtevi. L'Abate, che ma g- 
^òt fame aveva , che voglia da motteggiare • 
■ncorachè con isdegno il tacesse , si mangiò il 
pane , e bevve la vernaccia , e poi molte cose 
altiere dÌBie , e di molte domandò, e molte 
ne consigliò , ed in ispezieltà chiese di potér 
veder Ghino. Gliioo udendo quelle , parte ne 
lasciò andar , sìcome vane , e ad alcuna auii 
cortesemente rispose , affermando , che come 
Ghino più tosto potesse , il visiterebbe : e 
([■lesto detto , età Itii à parti- piimà vi 
.tornò , «he il Mgaente di con alb'ettaoto pane 
arrostito , e con altrettanta vinaccia : e coni 
il tenne pili giorni , tanto , che egli s'accorse^ 
l'Abate avér mangiate fave secche, le qnaU 
egli studiosamente , e di nascoso portate Va- 
veva , e lasciate : perlaqualGosaegiiildonwndft 
da parte di Ghino , come star gli pareva della 
stomaco. Al quale l'Abate rispose ; A me par- 
erebbe star bene , se io fossi fuori delle sim 
mani : ed appresso questo , niuii' altro talent» 
ho maggiore, shedi mangiare, «ben m'hanno 
le sue medicine guerito. Ghino adunque , avén- 
dogli de' suoi arnesi medésimi , ed alla sua fa- 
migtia fatta acconciare nna bella camera f e fatto 
apparecchiare un gran convito , al quale con 
mw\ viimtù Ad ciiteUti fs tntta U iftmi^lia 
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•dell'Abate , a luì sen' andò la mattina segnente , 
« disselli : Messere , poiché voi ben tì sentile , 
tempo è d'uscire d'infermeria , e per la man 
prèsolo , nella cimerà apparecchiatagli nel 
menù , ed in quella co' suoi medésimi lascia- 
tolo , a far che il convito fosse magnifico , 
attese. L'Abate co' suoi alquanto si ricreò , o 
qual fosse la sua vita stata narrò loro , dove essi 
incontràrio tutti dissero sè essere stati maravi- 
gliosamente onorati da Ghino. Ma l'ora del 
mangiar venata , l'Abate , e tutti gli altri or- 
dinatamente , e di buone vìanile , e di buoni 
Tini serviti furono , senza lasciarsi Ghino an- 
cora all' Abate conóscere. Ma poiché 1' Abate 
alquanti di in questa maniera fù dimorato * 
■vendo Ghino in' una sala tutti li suoi ameti 
fatti venire , ed in una corte , che di sotto é 
quella era , tutti i suoi cavalli infino al pìi». 
mfsero ronzino , all' Abate sen' andò , e doman- 
«lollo , come star gli pareva , e se forte si cre- 
deva Èssere da cavalcare. Acuì l' Abaie rispose , 
che forte era egli assai , e dello stomaco ben 
guerito , e che starebbe bene qualora fossa 
fuori delle mani di Ghino. Menò allora Ghino 
l'Abate nella sala , dove erano i suoi arnesi , 
e la SUB famiglia tutta : e fattolo ad una finestra 
accostare , donde egli poteva tntU i suoi ct- 
■valli vedere , disse : Messér l' Abate , voi do« 
vete sapere , che l'èsser gentilaomo , e cac- ' 
ciato di caga sua , e pòvero , ed avere molti , 
« possenti nimici , hanno ( per potere la sua 
vita difèndere, e la sua nobiltà , e non malva- 
gità d' dnimo ) condotto Ghino dì Tacco , il 
quale io sono , ad èssere robatore delle strade , 
» nimico della corte di Romà : ma perciocobft 
7- 
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Toi mi parete valente, signore , avéndoTÌ io 
dello stoniaco guaito , come io ho , non io- 
tendo dì trattaiTi , come un' altro faréi , a cai 

quando nelle mie mani fosse , come voi siete, 
quella parte delle sue cose ini faréi , che mi 
jiaressc : tua io iiitetido , che voi a me , il mio 
bisogno considerato , quella parte delle vostre 
cose facciate , cbe voi medésimo volete. Elle 
sono interamente qui dinanzi da voi tutte , e 
i vostri cavalli potete voi da cotesta finestra 
nella corte vedere , e perciò « e la parte , ed. 
il tutto, come vi piace, prèndete , e da questa' 
ora innanzi sìa , e l'aadare , e lo stare nel 
{tiacér vostro. Maravigliossi l'Abate, cbe in 
un Tubalòr di strada fóeser parole si libere : o 

fiiacéndogli molto , subitamente la sua ii-a , e 
0 sdegno caduti , anzi in benivolenza muta- 
tisi , col ctiore amico di Ghino divenuto , il 
corse ad abbracciare , dicendo ! lo giuro s Dio , 
cbe per dovér guadagnar l'amistà d'un uomo 
fatto , come ornai io giiidico , che tu sii , io 
■ofTerréì di ricévere troppo maggiore ingiuria , 
che quella , che infino a qui paruta m' è , cbe 
tu m' abbi fatta. Maladetta sia la fortuna la 
quale a si dannévole mestiér ti ooatrigne. £d 
appresso questo , fatto delle sue molte cose , 
pochissime , ed opportune prèndere , e de' ca- 
valli similmente , e l'altre lasciategli tutte , « 
BooiN se ne tornò. Aveva il Papa saputa la 
presura dell' Abate : « comechè motto gravata 
vii fosse , veggéndolo , il domandò , come i 
bagni Fatto gU avésser prò. Al quale l'Abate , 
sorrìdendo , rispose : Santo Padre , io trovii 
|)iù vicino , die' bagni , un valente médicg , 
il <[nale ottimunente guetito n* ha ì e contogU 
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il moflo , di che il Papa rise. Al quale l'Abate, 
seguitando il suo parlare , da magnifico animo 
mosso, domandò una gr.i7,ia. Il Papa credendo 
lui dovici' domandale ulivo , liLeraluicnte of> 
ferse di far dò , che domandasse. Allora l'A- 
bate disse : Santo Padre , quello , che io in- 
tendo di domandarvi , è v die voi rendiate la 
graaia Tosira a Ghino di Tacco mio medico : 
perciocché tra gli altri uòmini valarosi , e da 
mollo , che io accontai mai , «gli è per certo 
un de' più ; e quel male , il quale egli fa , io 
il reputo mollo maggiùr peccato della fortuna 
che suo : la qual , se voi , con alcuna cosa dna- 
dogli, donde egli possa secondo lo slato suo 
vivere , mutate , io non dubito punto , che 
in poco di tempo non ne .paja a voi quello , 
che » me ne pare. Il Papa , udendo questo , 
ncome colui , che dì. grande .fnimo f à , « 
-vago de*T*lflaii nomini » dine<aì brio volen- 
tieri , se da tanto fosse , come diceva , e che. 
«gli il facesse sicurooiente venire. Venne ailun-. 
qae Ghino fidato , oorae all'Ahale piacquer,, 
a corte : nè guari appresso del Papa (il , che 
egli il reputò valoroso , e rioonciliàtoselo , gU 
donò Dna gran Prioria di quelle dello spedalet 
di quello avéndoi fatto far cavaliere. c[i>aUl. 
egli , amico , e servidore di Santa Cbieaa , 
deU'Abjte di Cli^iu , tenne raeulre visse. 
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NOVELLA TERZA. 

MitridaDes inyidioso della cortesia dì Katan , 
andando per ucciderlo , senza conóscerlo , 
capita a Ini : e da lui stesso informato d«I 
modo , il trova in un boschetto , come 
ordinato avéa : i! quale , riconoscendolo f 
si vergogna , e suo amico diviene. 

Simil cosa a mirécolo per certo pareva a tutti 
■Tcre ndito , cioè , che un chérico alcnna cosa 
magnìfirB mente avesse operata ; ma riposan- 
dosene già il ragionare delle donne , comandò 
il Be a Filóstrato. , che procedeste , il quale 
prestamtnte in cominciò : Nòbili Donne, grande 
fA la magnificéviia d«l Be di Spana , e forae 
coH più non wlita giammii qaelui dell' Abate 
di Ciignì ; ma foiise non meno maraviglioaa 
cosa TÌ parrà 1' udire, che uno , per liberalità 
usare aa nn'ailro , che il suo sangue , anzi il 
suo spirito disideravB , cautamente a dargliele 
si disponesse : e fatto l' avrebbe , se collii prèn- 
der l'aTCfise voluto , sicome io in una mia no- 
Tclletla intendo di dimostrarvi. 

Certissima cosa è ( se fede si può dare alle 
parole d' alcuni genovesi , e d'altri uomini , 
che in quelle contrade stati sono ) che nelle 
parti del Cattajo fù già un'uomo di legnaggio 
nòbile , e ricco sema comparazione , per nome 
chiamato Natin. Il quale avendo un suo ricetto 
Ticino ad una strada , per la quale Qnaai di 
Decewitii pauava ciascnno , che dì Ponente 
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•verso Levante andar voleva , o di Levante in 
Ponente : ed aveniio t'animo grande , e libe- 
rale , e diiideroso che fosse per òpera cono- 
cinto ; qaivi avendo molti maestri , fece in 
piccolo apizio di tempo iàre un de' più belli , 
« de' maggiori , e de' più ricchi palagi , che 
nai foMeitato vedalo , e qaello di tutte quelle 
cose , cbe opportnae èrano a dovere genti- 
laòmini ricevere * ed onorare , fece otlima- 
mente fornire. Ed avendo grande , e bella 
famiglia , con piacevolezza , e con festa chion* 
que andava , e veniva, faceva ricévere , ed 
onorare. Ed in tanto perseverò in questo lau- 
dévol costume , che già non solamente il Le- 
Tante ^ ma quasi tutto il Ponente per fatua il 
conoaoéa. Ed essendo egli già d' anni pieno , 
per6 , del corteseggiar divenuto stanco , 
■VT«De , che la sns fama agli orecchi per- 
Tcnse d* nu gióvane , chiamato Hìtrìdaoea , 
dì paese non gnari ti «ne lontano. Il quale , 
senténdoii iù>n neno ricco , che Natan^osse, 
diventilo della sna fama , e òeWi sua virtù 
invidioso t leco propose con maggior libera- 
liti, quella, o annullare , o offuscare. E fatto 
fare na palagio simile a quello di Natan , co- 
minciò a fare le più smisurate cortesìe , che 
mai facesse alcuno altro a chi andava , o veniva 
per quindi ; e senza dubbio in piccol tempo 
assai divenne famoso. Ora avvenne un giorno , 
cbe dimorando il gióvane tutto solo nella corta 
del EDO palagio , una femminella entrata den- 
tro per una delle porte del palagio , gli do- 
aatMò limàaina , ed ébbda : e ritornaU p«r 
le seconda porta pare a Ini , ancora' I* ebhe , 
• vmI raccesiiTaineiite ii^o alla dedtcéùuui f 
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« 1« tredicèsima volu tomau , ditte Mhridg- 
»es t Buona fénnnina , tu te'atiiì solHcita a 
<|neito tao dimandare , e nondimeno le fec« 
limóiioa. La vecchierella , adita questa pa- 
rola , diMe : O iLberalilà di Natan , quanto 
se' tu niaravìgliosa , che per trentadàe porte , 
cbe ha il suo palagio « aicome queato , epurala , 
« domandétagU liraAskia , tfiai da lai i the egli 
mostraaae , riconosciata non fui , e aempro 
l'ebbi : equi non venuta ancora , nepen per 
trédici , e rìconoscìuta ■ e proverbiata «odo 
stata. E coti dicendo , senza piii ritorDarvi , 
si diparti. Mitridanei , udite ie parole della 
vecchia , come colili , che ciò , che della fama 
di Natan udiva , diminuimento della sua esti- 
mava , in rabbiosa ira acceso , cominctp a dire : 
Ahi lasso a me , quando aggingnerò io alla li- 
beralità delle gran cose di Natan , non che io 
il trapassi , come io cerco , quando nelle pic- 
colissime io non gli poKso avvicinare? Vera- 
mente io mi fatico invano , se io di terra noi 
tolgo : la qual cola , posciacchè la vecchiezza 
noi porla via , convién senza alcuno indiigio , 
che 10 faccia con le mie mani. £ con questa 
impeto leràtosi , senza comunicare il sua 
consiglio ad alcuno , con poca compagnia moa- 
lato a cavallo , dopo >t terzo di , dove Natan 
dimorava pervenne. £d a' compagni iniposto , 
che sembia a ti facétaero d* nOp é/tter eoa lui . 
ni di conóaseHo , e che di attimi »ì procac* 
cìissero , infinodbA da lui altro avéssero. Quivi 
in sul fare della tera pervenalo , e solo rim^so , 
non guari lontano al bel palàgio trovò Natà» 
tuib> solo , il qi;a]e , senza alcuno abito pom- 
poso , andava a SUO diporto : Olitegli» noq 
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conoEcéndolo., domandò, sp insegnar gli sa- 
pesse, dove Natan dimoi asse. Natan lietamente 
rispose : Figliuul mio , iiiuiio è In questa con- 
trada , che meglio di me cotesto ti sappia mos- 
trare , e perciò , qtiiiiidu ti piaccia , Ìo vi ti 
menerò. Il gióvane disse , clie questo gli sa- 
rebbe a grado assai , ma che , dove èsser po- 
tesse , egli tiou voleva da Natan èsser veduto , 
né conosciuto- Al qual Natan , disse : E co- 
testo ancora farò , poiché ti piace. Ismontata 
aduut^ue Mitridanes con Natan , che in piace-, 
Tolfsaimi ragionamenti assÀi tosto il mise , in- 
fino al BDo bel palano n'euadò. Quivi Natia, 
lisce un de' suoi famigliari prèndere il cavai, 
del gióvane , ed accosiàtoglisi agli orecchj 
(l' impose, che egli prestamente con tutti que- 
gli della casa facesse , che iiiuno dì gióvani; di-, 
cesse liti esser Natan , e cosi fii fatto. Ma poi- 
ché nel palagio furono , mise Mitridanes in 
una bellissima camera , dove alcuno noi ve- 
deva , se non quegli , che egli al suo servigio 
diputati avéa , e sommamente faccéndolo ono- 
rare , esso stesso gli tenéa compagnia. Col quale 
dimorando Mitridanes , ancoraché in revcrén- 
zia come padre l'avesse , pur lo domandò , chi 
el fosse. Al quale Natan rispose : Io sono un 

Siicciol aervidór di Natan , il quale dalla mio. 
■ncinllezza con luì mi sono invecchiato , nò 
mai ad altro , che tu mi veggbi , mi trasse ; 
perchè . coiiieclè ogni altro uomo mollo dì 
lui si lodi , io me ne po.'^so poco lodare io. 
Queste parole pòrsero alcuna speranza a Mitri- 
danes di potere con piìi consiglio , e con più 
Mlveua dare effetto si suo perverso intendU 
meoto. n (|nal Natia auéi cortesesiwte do> 
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mandò , chi egli fosse , e qual bisogno per 
quindi il portasse, offerendo il suo consiglio, 
ed il suo ajuto in ciò , che per Ini si potesse. 
Mitridanes allora soprastette alquanto al ris- 
póndere: ed uUinianientedilìberando di fidarsi 
di lui , con una lunga circuìzión di parole la 
sua fede richiese , ed appresso il consiglio , « 
r ajoto , e chi egli era , e perchè vennto , e 
che mosso inteniineDte gli di4copéiM< Na- 
tin , adendo il ragionare > il fiero propo- 
pimento di Mitridanes * in se tatto si cambiò : 
n» senza troppo stare , con forte animo , e 
con fermo viso gli rispose r Mitridanes , nòbile 
uomo fù il tuo padre , dal quale tu non vuogli 
degenerare , si alta impi-eia avendo fatta , 
come hai , cioè d"éssere liberale a tutti , e 
molto la invidia , che alla virtù di Natio porti , 
commendo , perciocché se di cori btti fòsséro 
assai , il mondo , che è miserissimo , tosto 
linon diverrebbe. Il tuo proponimento mos- 
tratomi , senza dubbio sarà occulto , al quale 
io pili tosto litil consiglio , che grande ejuto 
posso donare : il quale è questo. Tu puoi dì 
quinci sedere forse un mezzo miglio vicin d» 
qui un boschetto , nel quale Natan , quasi ogni 
mattina va tutto solo, prendendo diporto per 
ben luogo spazio. Quivi leggiér cosa ti fìa il 
trovarlo , e farne- il tuo piacere. 11 quale se tu 
«ecidi , acciocché tn possa senza impedimento 
a caia tua ritornare, non per quella via , donde 
tu qni venisti , ma per quella , che tu vedi a 
■inìstr* nscfr fuor del bosco , n' andrai : per- 
riocfihè, ancoraché nn poco piò salvatica sia , 
elh È più vicina a casa tua, e per te piùsìcvra. 
Uiiridanes rìcevata la informazione , e J9at&n 
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da luì essendo partito , cautamente a' suoi cor»' 
pagnt , che simìlniente là entro èrano , fece 
sentire , dove appettare il dovéssero il di se- 
snente. Ma poiché il duoto dì fu venuto » 
Natio non avendo ànimo TÓno al consiglic»^ 
«lato a Hitridanes , né quello in parte alcuna 
Untato, aolo sen'andòal boschetto « dorfr 
ntorìre. Hitridanea levàtoaì , e prtao il su» 
arco , a la >bb apada ( die altra arme non BTéa) 
e montato' a cavallo , n'andò al boschetto , e 
di lontan vide Natan tutto soletto andar pas- 
seggiando per quello : e diliberato , avantichè 
r assalisse , di volerlo vedere , e d' udirlo 
parlare , corse verso lui , e prèsolo per U 
benda , la quale in capo aveva , disse : Ve- 
jgliardo , tu se' morto. Al quale niuna altra 
cosa rispose Natìn , se non : Dunque l'ho Io 
meritato. Mitridanes , udita la voce , e nel viso 
guardatolo , subitamente riconobbe lui èsser 
colui , che benignamente 1' avéa ricevalo , e 
familiarmente accompagnato , e fedelmente 
consigliato : perchè di presente gli cadde il fu- 
rore , e la sua ira si converti in vergogna : 
laonde egli , gittata via la spada , la qual già 
per ferirlo avéa tirata fuori , da cavai dtsmoii' 
tato piagnendo , cor» a'piè di Natan , e 
diue : Manifestamente conosco , carissimo pai 
'dre , la vostra liberalità , riguardando eoa 
quanta cautela venuto siate per darmi il vostro 
spirito , del quale io , niuna ragione avendo, 
a voi medésimo distderoso mostrami : ma Iddio 
più al mio dovèr solticito , che io stesso , s 
quel punto , cba magstdr hiaogao stato, gli 
occfaj in' ba aperto dello 'ntcllctto , li qiiua 
nisen inridii nt'nert temiti : « pwcittn 
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quanto voi più pronta stato siete a compì»* 
cermi , tanto più mi conosco dèdito alla peni- 
ténzia del mio errore. Prendete adunque di mt 
quella vendetta , che convenévole estimate al 
mio peccato. Natan fece levir Mitridanes in 
piede , e teneramente l'abbracciò , e baciò y 
e gli disse : riglluùl tuio , alla tua impresa , 
cliente clic tu la vogli chiamare , o miilvagia , 
o altrimenti , non bisogna di domandar , nè 
di dar perdono : perciocché non per òdio 
seguivi , ma per potere éSser tenuto migliore. 
Vivi adunque di me sicuro , ed abbi di certb^ 
clieniuno altro iiom vive, il quale te , quant:*ìo., 
ami ; avendo riguardo all' a1te7,7.a dell' ànÌAib 
tuo , il quale non ad ammas>>dr denari , Come 
j miseri fanno , ma ad ispénder gli ammassati 
se' dato. Nè ti vergognare d'avermi voluto 
uccidere per divenir famoso , nè crédere , che 
io me ne maravigli. I sommi Imperadorì , e i 
grandissimi Re, non hanno quasi cOn altra arte , 
che d'uccidere , non un'uomo , come tu vo- 
levi faie , ma Infiniti , ed ardere i paesi , ed 
abbattere le città, li loro regni ampliati , e per 

. coQsegiiente Io fama loro. Perchè i se ta , per 
'più farti famoso , me solo uccfder Tolevi , noa 

.maravigliosa cosa , nè nuova facevi , mannolto 

'usata. Mitridanes , non iséniando ÌI suo desi- 
dero perverso , ma commendando l' onesta 
«gusa .da Natan trovata , ad esso ragionando 

"pervenne a dire , sè oltremodo maravigliarsi , 
come a ciò si fosse NatSn potuto disporre , ed 
e ciò dargli modo , e consiglio. Al quale Natàn 
disse.: Mitridanes, io non voglio , che tu del 
mio consiglio , e della mìa disposizione ti ma- 
rtTÌgU : percioccliè y poiché io nel mìo arbitrio 
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fai , e (lispo^io ;i f^ue qiii'llii modésimo , che 
tu hai a fate imjii eso , iniin fù , che mai a casa 
mìa capitaese , cLe iu noi coiiEentassi a mio po^ 
tere cEi ciò , che tl^i lui mi fù do in andato. Venis- 
tivì tu vago della mia vita ; perchè .sentéDdo« 
lati domandare « acciocché tu non fossi Bolo 
colui , che senza la sua dimanda di qui sì pap- 
,tìsie , prestamente diliberii di don&rlati : ed 
«cdocchè tu l'avesM « quel ■consiglio ti diedi, 
«he io credetti , che buon ti fosse' ad avér là 
mìa , e non pèrdei la tua : e perciò ancora ti 
dico , e prego , che s' ella ti piace , che tu la 
prenda , e te medésimo ^e soddisfaccia : io 
non so , come io la mi possa meglio spèndere* 
Io r ho adoperata già ottanta anni , c ne' miei 
diletti , e nelle mìe consolazioni usata , «.so ^ 
«hf , seguendo il corso della natura , cotqc; eli 
4ltri uòmini fanno \ e generalmente tutte 
«ose , ella mi può omìi;pfccol t^iripo.ésse^ 
-lÌM^tS ! perchè io giudico molto die^lio és^er 
qn^k^nnare , come i,p ho, sempre t htìei ten- 
sori donati « e spesi) che tanto volerla guar- 
dare , che ella mi sia contro a mia voglia tolta 
idalla natura. Piccol dono è donare cento anni 
quanto adunque è minore donarne sei , o otto , 
che io 3 star ci abbia P Prèndila adunque , M 
ella t'aggrada « io te ne prìego : perciocché 
mentre «ivuto in sono , ninno ho ancor tro< 
Vato , che disiderato l' abbia , nè so quando 
trovar me ne possa veruno, se tu non laprendì^ 
che la dimandi. E se pure avvenisse , che io 
ne dovessi alcùn trovare , conosco , che quanto 



anziché eÙà divenga p!à vite', prèndila , io te 
se p^go. Hitridaiifift , Tergognindotì forte ; 
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90 Giornata DicrMà. 

disse : Tolga Iddio , che cosi ora cosa, come 
la vostra vita é , non che io da voi dividén- 
dola , la prenda , ma pur la distderi , come 
poco avaDti faceva : alla qnale non che io àitaì' 
nuissi gli anni suoi , ma io V aggiugoeréi voléni- 
ttér d« miei , se io potessi. A cai presi«meM« 
J^atan diise : E se tu puoi , Tuóaelo tu aHidh- 
gnere ? e farli ■ me fare tctm di te qneH» , 
cfa« mai verso alcuno altro non fed , cioè deil« 
\ae cose pigliare , che mat ddf altrui non pi* 
gtiai ? Si , disse subitamente Mitridanes. Adun- 
que, disse Natan , farai tu , come io ti dirò. 
Tu rimarrai gióvane , come tu se' , qui nella 
mia casa , ed avrai nome Natàa , ed io ne 
li*«ndrò nella tua , e faroinmi sempre chiamar 
Slitrìdanes. Allora Mitridanea rispose : Se io 
Sapessi così bene operare , come voi sapete , ed 
avete saputo , io prenderei , senza troppa ditt- 
fceraztoiie quello , tbe m' offerete : ma percioe» 
cbè egli mi pare èsser molto certo , che le mie 
òpere sarébbon diminuimentò della fama di 
N>itan , ed io non intendo di guastare in altrui 
quello , che in me io non so acconciare , ih^ 
prenderà. Questi , e molti altri piacévoli !«• 
gionamenti stati tra Natàn , e UitridaDea , 
come * Nitim'pìaGqae , inaieme verta il 
gio se ne torniroao : dove Natan più giorni 
sommatneate onorò Mitridanes , e lui con ogni 
Vigegno f e 'sapér confortò nel suo alto , e 
grande proponimento. E voléndosi Mitridanes 
con la sua compagnia ritornare « casa , avéo- 
dogli Natia aiaii bea- fatto .conóscere, che mai 
di libenliU noi potr^lw «nuan * il licwii^ j 
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NOVELLA QUARTA. 

Hessér Gentù de' Carisendi , venuto da Mo- 
dena trae della sepoltura una donna amata 
da Ibi , seppellita per morta , la quale 
liconfortata « paitorisce un figlìnól mas- 
chio , e messér Gentile la , e '1 figtìaolo 
reititoiaee ■ Nicndncdo Cacciaiuiiuco 
naiito di lei. ... 

^^araTÌglioga cosa parve a tatti * che alcnn* 
del própio sangue fosse liberale : e YCratoente 
affermaron , Natan aver quella de! Re di Spa- 
gna , e dell' Abate di Cligni trapassala . Ma poi- 
cbè assài , ed una cosa , ed altra detta ne fù , 
il Re verso Lauretta riguardando , le dimostrò , 
che egli desiderava , cbe ella dicesse ; perla- 
qaalcota Lauretta prestamente incominciò : 
Gióvani Donne , magnificbe cose , e belle sono 
«tate le rsecontate : né mi pare , che alcuna 
cosa reatata sìa a noi * che ahbiamo a - dire « per 
la mal novellando vagir possiamo , A toa tutte 
daU'altezza delle magmScénzie raccontate , 
occupate , se noi ne'fatti d'amore già non met- 
téssimo mano , li qnali ad ogni matèria pres- 
tano abbondanliSBima còpia di ragionare : • 

Eeraò » si per questo , e si per quello , a che 
I nostra età ci dee principalmente indàcere , 
una raagnificénzia , da uno innamorato &tta , 
Bn piace di raccontarvi. La quale « ogni con 
considerata, tionviparrlperavventnraminore, 
che alciuia delia nostrate } ae quello è vero « 
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che i tMori si dòiriiio , le iaimicizie «i dhnte' 
licluno , a-póngMÌ la própm vits , l'onore , 
e la fama , eh" è molto più , in mille perìcoli , 
per pot^r la cosa amata possedere. 



dì Lombardia , ua cavaliere per virtù , e per 
nobil^tà di sangue ragguardévole assài. Il qual 
fù mesaér Gentil Carisendi : il qual , gióvane , 
d'una gentildonna , chiamata Madonna Cata-> 
lina, moglie d'un Niccoluccio Cacci anemiica 
s'innamorò: e perchè male dell'amore della 
^onnaera, quasi diaperxtosene , Podestà chia^ 
mato di Modona , t' andò. In questo tempo » non. 
essendo Nlccolucdo a Bologna , e la donna ad: 
una sua possessione, forse tre miglia alla terra vi- 
cina , esséndosi , perciocché gravida era , andai» 
a stare; avvenne , che subitamente un fiero acci- 
dente la soprapprese , il quaìe fìi tale , e di 
Anta forza , cfae in lei spense ogni segno di 
Vita, e perciò eziandio da ifltiin mèdico morta 
giddicatafù : e perciocché le sue più congiunta 
parenti dicévan , sè avere avuto da lei » non' 
èssere ancora di tanto tempo gravida , che per- 
fetta potesse èssere la creatura , senza altro im.^ 
piiccio darsi , guale ella era , in uno avello 
d'una chiesa ivi vicina , dopo molto pianto , 
i.i seppellirono. La i^iial cosa suhitsniente da 
»D SUO amico fi'i sigiiilicata a messér Gentile. 
Il qual di ciò, ancor'ichè della sua grazia fosso 
poverissimo , si dolse molto , ultimamente 
«eco dicendo : Ecco , Madonna Catalina , tti. 
ce' morta : io , menirechè vivesti, mai un solo 
sguardo Ja te arér non poléi ; pin-chèora , che 
diféndernoQ ti polr.ii , cciiivién per certo , che 
COSI morta , coioe tu se' , io alcun bacio tf 
ioìga. £ ^esto detto , esseodo già notte ^ 



l'à adunt 




Bologna , nobilissima città^ 
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NoTKii* Quarta. gj 
'Qato órdine come la sua andata occulta fosse , 
•con un suo famigliare montato a cavatlo , senza 
ristare , colà pervenne , dove seppellita era 
la donna : ed aperta la sepoltura , in quella 
diligentemente entrò , e póstolesi a giacere 
alialo , il suo viso a quello della djsnna accostò , 
« più volte con molte lagrime, piagnendo, il 
baciò. Ma gicome noi vcggiamo , 1* appetito 
degli uòmini a nian tèrmine star coiitento , 
ma sempre più avanti desiderare , e spezial- 
mente quello degli amanti , avendo costili seco 
diliberato di più non isiarvi , disse : Deh , 
perchè non le tocco io , poiché io son qui , 
■an poco il petto ? io non la debbo mai più toc- 
care , nè mai più la toccai. Vinto adunque da 
questo appetito , le mise la mano in seno , e 
}>er alquanto spazio teniitalavi , gli parve sen» 
Jtire alcuqa cosa battere i) cuore a costèi. H 
quale , poiché ogni paura ebbe cacciata da se , 
con pià sentimento cercando, trovò costèi per 
certo non èsser morta , qùantunque poca , e 
débole estimasse la vita : perchè soavemente , 

Juanto più potè , dal suo famigliare ajntato , 
el monimento la trasse , e davanti al cavai 
teéssalasi , segretamente in casa sna la con- 
dasse in Sologna, Era quivi la madre di lo* 
valorosa , e sivia donna : la qual , poscìacbè 
dal figliuòlo etiire distesamente ogni cosa udita , 
da pietà mossa , chetamente con grandissimi 
fuochi , e con alcun b.igno , in costici riyocò 
la smarrita vi4a. La quale come rivenne , cosi 
gittò un gran sospiro , e disse : Oimè , ora ove 
sono io P A coi la valente donna rispose : Con- 
fòrtati , tn se' in buon hiogo. Costèi ì in M 
tornata , -e diqtorao'-gtiBrd&ndosi , non baam 
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^4 GioBKAVA . Dx.ciirft. 
conotetado , «love e)U ' foMe , e veggéndori 
davanli nwssèr Gentile , piena di manTigiia , 
la madre dì lui pregò , che le dicesse in cbe 
guisa ella quivi venuta fosse. Alia quale mesi^ér 
Gentile ordinatamente contò ogni cosa. DìcIir 
dia doléndotii , dopo alquanto , quelle grazie 
gli rendè , clic ella potè , ed appresso il pregò 
per quello amore, il quale egli F aveva già 
portato , e per cortesia di lui , cbe in casa 
SUB pila da luì non riccTesse cosa « cbe fosM 
meno , che onór di lei , e del suo marito , 
e come il di venuto fosse * alla ssa pròpria casa 
la lasciaue tornare. Alla qnale mewét Gentile 
rispose : Madonna, chente cfaè il mio dendério 
si sia stato ne' tempi passati , io non intendo 
a\ presente , nè mai per innanzi , poiché Iddio 
m'ha queMa grazia conceduta , cbe da morte 
• vita mi v' ha venduta , esséndone cagione l'a^ 
more , che io v' ho per addietro portato , di 
trattarvi , nè qui , nè altrove , se non come 
cara sorella : ma questo mio beneficio , operato 
in voi questa notte, mérita alcun guiderdone : 
e perciò' io voglio , che voi non mi neghiate 
una gr^ia , la quale io vi domanderò. Al quale 
la donna benignamente rispose , gè èssere ap- 
parecchiata , solo che ella potesse , ed onesta 
f'isse. Messér Gentile allora disse : Madonna , 
ciascun vostro parente, ed ogni bolognese cré- 
dono , ed hanno per certo voi èsser morta , 
perchè niuna persona è > la quale più a caia 
V* aspetti : e perciò io voglio di grazia da voi , 
che vi debbia piacere dì dimorarvi tvcitamente 
.qui con mia madre , tn6no a tanto , che io' ds 
Modona torni , cbe sarà tosto. £ la cagioBe , 
jierché io questo vi cbieggìo , è ^ perciocdi^ 
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Novella Quarta. y5 
io. intendo di voi in presénzia de' migliori cit- 
tadiDi di questa terra fare un caro , ed uno 
Bolenne dono al vostro marito. La donna co- 
noscendosi al cavaliere obbligala , e ctie la 
domanda era onesta , quantunque molto disi- 
derasse di rallegrare della sua vita j suoi pa- 
renti , si dispose a far quello , che ines^^ér Gt!n- 
tile domandava , e così sopra la sua fede gli 
prcnnise. Ed appena èrano le parole delia sua 
risposta finite, che ella Bentì il tempo del par- 
torire èsser venuto : perchè teneramente dalla 
madre di meuét Gentile , ajutata , non molta 
«tante , partorì un bel figliuolo maschio. La 

3 dai Cosa in molti doppi multiplicò la letizia 
ì messér Gentile , e di lei. Messér Gentile 
ordinò, che le cose opportune tutte vi fossero, 
e che così fosse servita costèi , come se sua 
própia moglie fosse , ed a Modena segreta- 
mente se ne tornft. Quivi fornito ÌI tempo del 
suo nficio , ed a Bologna dovendosene tornare , 
ordinò quella mattina , che in Bologna entrar 
doveva , di molti , e gentili uòmini di Bolo* 
gna , tra'qaali fu Niccolnccio Caccitoumico , 
un giiiDde e bel convito io casa sua : e toT' 
nato , ed ismontato , e con lor trovatosi , 
avendo similmente la donna; ritrovata più bella , 
F più sana , che mai , ed il suo figlioletto star 
Lene , eoo allegrezza incomparabile i suoi fo- 
restieri mise a tàvola , e quegli fece di più vi- 
vande magnificamente servire. Ed essendo già 
vicino alla sua fine il mangiare , avendo egli 
prima alla donna detto quello , che di fare 
intendeva , e con lei ordinato il modo , che 
doveue tenere , coet incominciò a parlare : 
^norì f io mi ricordo avere «Icnna toIu ìk- 
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ieso , iti Pèrsia èssere , seconil» il mio judi'cìo , 
una piacévole usanza la quale è , che quando 
alcuno vuole sommamente onorare Usuo amico, 
egli lo'nvita a c.-isa sua , e quivi gli mostra 
quella cosa , □ moglie , o amica , o figiiiiola , 
o che che si sìj , la qtinle egli ha pii'i cara , 
affermando , che , se ej;!! potesse , cosi come 
questo gU mostra , molto |>iù volentieri gli 
mosterrìa il cuor suo. Ija qu»l<^ io itilendo di 
volere ouervare in Bologna. Voi , la vostra 
mercè , avete onoralo il mio convito , ed io 
voglio onorar vgi alla Persesca , mostrandovi 
la più cara cosa , che io niibia nel m»ndo , » 
che io debbia avér mai. Mh prìiriachè io faccia 
questo , vi priego , mi diciate quello , che 
sentite d'un dubhio , Ìl quale io vi moverò. 
Egli è alcuna persona , la quale ha in casa ua 
suo buono a e fedelissimo servidore , i! quale 
inferma. gravemente. <2nesto cotale, sevza at> 
tèndere il fine del servo infermo , Ìl fa por- 
lare nel mezzo della strada , nè più ha cara di 
ìai : viene uno strano , e mosso a compassione^ 
dello 'nfermo , sei reca a casa , e con gran sol — 
licìtiidine , e con isj]csa it torna nella prima 
«aniià. Vorrei io ora sapere , se t<!nétidolsi , e 
-fisando ì suoi servigi , il suo primo signore si 
può a bnona equità dolere , o rammaricare del 
secondo , se «gli raddomand^iudolo , rènderà 
^ol volesse. 1 gentiluòmini , tra se avuti Tarj^ 
n^oDamenti , e tutti in una se nténzia concor- 
rendo , a Niccoluccio Caccianimico , percioc— 
«hè bello , ed ornato favellatore f^a , isommf* 
aero )a risposta. Costiiì , CotnnieBdata prìmie.. 
ramente I asanza di Pèrsia , diiae ', s'è con 
jdUi insieme issare m questa opinióne « ch«U 
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NOTBLLl. QtTASTi. ^ 

piìmo aignen ninna ragione avesse più nel 
sub servidore , poiché in sì fatto caso ^ non 
•ólKmente abbandonato , ma gittato l'avéa ; e 
che per lì heneficj dal secondo usati , giusta- 
Snente paréa di ini il servidore divenuto : 
perchè tenéndol , niuna noja , niuna forza , 
liiuna ingiùria faceva al primiero. Gli altri tutti, 
che alle tàvole èrano, che v'avéa di valentuó« 
nini , tutti insieme dissero , sè tenér quello , 
che da Niccoluccio era stato risposto. Il cava- 
liere , contento di tal risposta , e che Nicco- 
Inceìo l'avesse fatta , affermò sè essere ia 

?uella opinione altresì , ed appresso disse : 
'empo è ornai , che io , secondo la promessa , 
v'onori. E chiamati due de'suoi famigliari , 
gli mandò alla donna , la quale egli egregia- 
mente avéa fatta vestire , ed ornare , e man- 
dolla pregando , che le dovesse piacere di ve- 
Mire a £ir lieti i gentiluòmini della sua presén- 
sia. La <[iuil , preso in hraccio il figliolin suo 
bellissimo , da due famigliari accompagnata , 
nella sala venne , e come al cavaliér piacque , 
appresso ad un valentuomo sì pose a sedere ; 
ed egli disse : Signori , questa è quella cosa , 
che io ho più cara , ed intendo d avere , che 
alcuna altra. Guardate , se egli vi pare , che 
IO abbia ragione. I gentiluomini , onoratala , 
e commendatala molto , ed al cavaliere affer- 
Hiato , che cara la doveva avere , cotnincià- 
vono ■ rìgaardare : ed assii ve n'éran , che 
Sei avréboop detto coUt chi ella era » se lei per 
nwta non aviasero avuta. Ah sopra tatti la ri- 
guardava Niccoluccio.' 11 quale, esséndoù el- 
<|iianto palpito il'cavaliere , Bicorne coIuÌa ch9 
^tfdeva di iipere , obi «Da fono , non pot4n- 
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doaeae tenere, la domaodò se bolognesfi fosM , 
« forestiera. La dunna , senténdosi al suo ma- 
rito domandare , con fatica di rispónder si 
tenne , ma pur , per servare 1' ardine posto , 
bcqiw. Alcun' altro U domandò , ae tuo era 
^nel figlioletto , «4 alcuno ae moglie fosse {di 
mcssér Gentile , o in altra maniera sua parente. 
A' quali niuna risposta fece. Ma sopravTC- 
gnendo messér Gemile , disse alciin rie'fiuol 
forestieri : Messere, bella co^aé questa vostra , 
ina ella ne par mutola : è ella cosi ? Signori , 
disse messér Gentile , il non avere ella al pre- 
sente parlato , è non piccolo argomento della 
sua virtù. Diteci adunque voi, «eguitò coliti « 
clii ella è. Disse il cavaliere ; Questo farò 14 
volentieri , sol che roi mi promettiate , per 
cosa , cbe Ìo dica , niuno doversi muòvere del 
luogo suo , fino a tanto , cbe ìo non Iio la 
jiiis novella finita. Al quale avéndol promesso 
«ciascuno , ed essendo già levate le tàvole , 
messér Gentile allato alla donna sedendo , 
disse : Signori , questa donna è quello leale , 
e fedél servo , del quale io poco avanti vi fe'ln 
tlimanda. La quale da' suoi poco avuta cara , 
e così come vile , e più non utile , nel mezzo 
della strada gittata , da me fu ricolta , e con 
la mia soUicitiidine , ed òpera , delle mani la 
trassi alla morte : ed Iddio alla mia buona af- 
feiión riguardando , di corpo uiavenlévole , 
cosi bella divenir me l'ha fatta. Ma accìoccbè 
voi più apertamente intendiate , come questo 
avvenuto mi sia , brievemente ve! farò chiaro. 
E cominciatosi dal suo inuamorarsL di lei, cidk 
iche avveniMo era in6uo àllorà , distintament» 
j^ró , con gran, maraviglia degli ascoltanti , o 
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y or ■ELLA. Quarta, 
poi soggìonse ; Per le quali cose , se mmacv 
non avete senténzia da poco in qnà , e Nlcco' 
laccio spezialmente , (jtiesta donna merita-» 
nente è mia , nè alcuno con giusto titolo m« 
la può raddomandare. A questo nion rispose « 
BazL tatti attendévan quello , cbe egli piik 
■vanti doTMse dire. Niccoluccio, edegllaltrir 
che y' èrano , e la donna di compawite Itgrt* 
mavano. Ma messér Gentile levatasi iiiplAf * 

Iiretò nelle sne braccia il pfcciol ràacìuBò'i * 
a donna per !a mano , ed aiMlatì(^TersO' Nic* 

ti rendo tna mogltere , la quale t tvoi , e sue» 
parenti pittarono via , ma io ti TogHV donar» 
questa donna mia còmare, con questo sub figlio- 
letto f il qAalé son ccrtù , cbe fìt da te gene^ 
iraiD < «d il ^usle io a battésimo ten» , e ne- 
'miaitó Gentile : e priégoti , cfie pereh' éU» 
«ià nella mia casa vtcfn di tre lAen ITM» eh« 
élla non ti sta men cara : ' èhe io lì ^wro ftw 
-quello Iddio , che forse già'dt'Iei innamorir 
, mi fece , acciocché il mio amore fosse , sicome 
stato è, csgióu della sua salute , che ella mai , 
o col padre , o con la madre , o con teco più 
onestamente non visse , che ella appresso di 
tnia madre ha fatto nella mia casa. E qU'Csto 
detto , si riiolse alla donna , e disse : Madonna , 
ornai da ogni promessa fallami io v' assolvo , e 
libera vi lascio di Niccotucero : e rimessa la 
donna , e '1 fanciullo nelle braccia di Nicco- 
luccio , si tornò a sedere. Niccoluccio disifle- 
rosamenie rìeevette la sua donna , e '1 fi- 
gliuolo , tanto pià lieto , quanto più n'era di 
stoerMKM lontano , e come meglio jralè ,% «ppe* 
img^siù il ciTtUen : e gli alt» , cbe tutti dì 
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kAo 6 1 o a V A. D s o I H A. 
cM«4>urión l^^mimno. , di questo U commeB* 
diroii molto 1 e Qvmmfljidato fa da ciiìnnqne 
Y udì. La donna eoa maraviglioM festa fù in 
casa sua ricevuta , e qdaii risuscitata , con 
Dmojìraxione fù più tempo guatata da'bolo- 
enesi , e messér Gentile sempre amico Tisse di 
Niccoluccio , e <le' suoi parenti , e di quei 
delia donna. Che adunque qui, benigne Donne, 
diréte? estimerete , l'aver donato un Re lo 
•cettro t e la corona , ed un Abate , senza suo 
COMO , arér riconciliato un mal fattore at Papa , 
o nn toccbia pòrgere la sua gola al coltello del 
Punico* éuKn stato da agguagliare al fatto di 
■neuér Gentile ? Il quale gióvane , ed ardente , 
« giosto titolo paréndogli avere in ciò , che U 
tracutdj^gjnc. altrùi aveva gittato via , ed egli 
per la. sua buona fortuna aveva ricolto ; non 
solo temperò onestamente il suo fuoco « ma 
jiberalmente quello , cbe egli soleva con tatto 
ìlpensiér disiderare, e cerur di rabar« , avén,* 
dolo , restituì. Per certo aiuaa delle giA dettii 
ji qaéau su pw ùqtiglwnte. 
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NOVELLA QUINTA. 

Madonna Dianora domanda a messere An- 
saldo nn giardino di Gennajo , bello , 
come di Maggio. Messere Ansaldo con 
r obbligarsi ad un Wigromante , gliele d*. 
Il marito le concede , che ella faccia il 
piacer di messere Ansaldo , il q^uale udita 
la liberalità dej.puidtp ^,.,l' a^iìolye dellà 
- pronsua I ed il TSigeomatìte , .sepza .yor 
. jere alcaiaa «e» del svOr astrivi meiKM 
Ansa'do- • ; 

PercÌBsnmo delli lieta htì^lira 9tM 
■neatér Oeotile «òb «omaw kde toltp iMkrfji 
ado i. qoMtckiH He ìmpOM id Emilia , cbCT 
■egnisK. La-qual baldtnxoiammte' , qn>BÌ éi 
ilir disi deroga , così cominciò : Mòrbide Donne , 
ninn con ragión dirà , niessér Gentile non avsr 
magnificamente operato , maìlvolérdire, che 
più non fli possa , il più potersi non fia forso 
malagévole a mostrarsi : il che io avviso in una 
mia novelletta di raccontarvi. 

InFrioli, paese quantunque freddo , lieCv 
ài belle montagne , di piiì fiumi , e chiare foiU 
tane , é nna terra chiamata U'dine , nella quale ' 
ti già una bella , e nòbile Donna , chiamata 
Uadoima Dianora , e moglie d' un gran ricco 
nomOf nomioato Gilberto , assai piacévole, 
«di buon* Ina. E'merìtò questa donna , per 
lo nto. Talon d'toere amata sommamente da 
5. 9 
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to3 GioRH*.T* XìmaTuà. 
un nòbile , e gran B^roae, il qotls rria none 
messere Ansaldo GraiJeDM, uomo d'alto affare ^ 
eperarine , c per coctestli conosrìatop«r tutto. 
11 quale ferTeiitemente amandola , ed ogni cosa 
faccendo , che per lui sì poteva , per éitsere 
amato da lei , ed a ciò spesso per sue ambas- 
ciale Aolllcitàndota , invano si faticava. .Ed 
«unendo alla doniu gravi le sollicitotioni -del 
cafaliere , e reggendo , cfie per negum ella 
ógni cqsa da lui .domandatole , esso perciò 
d aìnarla , nè di soUicitarla si rimaneva , eoa 
una nuova , ed ài suo gìa<licio , impossi'bil 
-dohianda , si pensò di volérlosi torre dad- 
làoMo V e . ad una Eémnliaa , che a lei da parte 
di lai »pma volte veniva , diase ii,if, di cosi : 
Buona fimmiiia , tu m'hai motte volte affer- 
mato, chemenere Ansaldo sopra tutte le coae 
a'ama, e raaravigUiaai-domM'iiaida sua parte 
«roffertì , li qtla^ voglio , <^ ai rimangono a 
lui , perdocchè per qoegli mai ad am^r lui 
né a compiacergli mi rechetéi : e se io potessi 
èsser certa , che egli cotanto m'amasse , quanto 
tu di , senza tallo io n^i recheréi ad amar luì , 
«d a far quello , cbe egli volesse : e perciò , 
dove di ci6 mi volesse Ut fette con quello , che 
io domand«(ò 1 io'aarti a'aaoì comaadamuitt 

£«ata. Dine la kvm* Ummìn» : Che è quello , 
adonna , che voi diiiderate , eh* et faccia f 
Rispose la donna : Quel , che io disidero , è 
*]uesto. Io voglio del mese di Gennajo , che 
viene , appresso di questa terra un giardino 
pieno di verdi ertie , di fiori , e di fronzuti 
ilheri , non altrimenti fatto che se di Maggio 
foue : il «piale dove egli non faccia , nè te , 
lui litri nù mandi mai più , perciocché , se j^m 
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NOTSLLA QuiXTA. !iq3 
•mi ■lìMohiM , c*ma io ia&mo b qui elei taU» 
al mio marito , e «'miei parenti tenuto bo nas* 
COBO , coni dolendomene loro , di levaHomi 
daddoGso m'ingegnerei. Il cavaliere , udita U 
domauda , e la profferta della sua donna , 

auantunijue grave cusa , e quasi impossibile a 
ovér fare gli part-sse , e conoscesse , per 
niun'altra cosa ciò èssere dalla donna addo- 
mandato , se non per torlo dalla sua aperaaza; 
pur seco propose di yoìér tentare , quantun- 
que fare se ne potesse .- ed in piìi parti per lo 
mondo mandò cercando , se in ciò alcun si tro- 
vasse , che ajuto, o consiglin gli desse : e ven- 
itegli uno alle mani , il quale , dove ben sala- 
riato fosse , per arte nlgromantica , profEerevp 
di farlo. Col quale messere Ansaldo , per gran- 
dissima quantità di moneta conveniitosi » lieto 
aspettò il tempo póstogli. Il qual venuto , 
essendo i freddi grandissimi , ed ogni cosa 
piena di neve , e di gliìaccio , il valentuomo 
in un bellissimo prato vicino alla città , con 
sue arti fece si la notte , alla quale il calén di 
Gennaio seguitava , che la mattina apparve , 
secondocbè colór , che '1 vedévan , testimo- 
niavano , un de'piii be'giardini , che mai per 
■lena fosae atato-vednto , eon'erbe , e con al- 
l>en , e con frutti d* ógni maniera. Il quale 
come messere Ansaldo lietissimo ebbe veduto , 
fatto cògliere de' piìi be' fru tti , e de' più 
be' fior', ohe v'erano, quegli occultamente 
fè presentare alla sua donna , e lei invitare a 
vedere il giardino da lei addomandato , accioc- 
ché per quel potesse , lui amarla conóscer» • 
e rìeordarsi della promisRÀn fattagli ,' • con 
••rimento .feriiiiu , e come leal donua , poi 
fi.- 
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%b4 GlORKAtA DbOIKA. 

{>roccnrar d'attenérgliele. La donna vedati i 
fiori , e'frutti , e già da molti de) maraviglioso 
giardino avendo udito dire , s' incominciò a 
péntece della Bua promessa. Ma con tutto il 
pentimento , lioome vaga di vedér cose nuove , 
con molte altre donne della città andò il giar- 
dino a vedere , e non senza maraviglia conimeli 
datelo asaéi , più che altra fémmina dolente , 
a caia se ne tornò , a quel pensando , d che 
-per quello era obbligata. E fii il dolor tale , 
icbe non poténdol ben dentro nascóndere , con- 
venne , che di fuori apparendo , il marito di 
lei sen' accorgesse , e volle del lutto da lei di 
-quello sapér la cagione. La donna per vergo- 
gna il tacque molto : ultimamente costretta , 
ordinatamente gli aperse ogni cosa. Gilberto , 
'primieramente ciò udendo , si turbò forte , poi 
xonsiderata la para intenKión della donna , eoa 
.miglior consiglio , cacciati via l' ira , disse : 
•IKanora , egli non i atto di tiyìn , ni di Questa 
donna 1 d*a8Colt«M alcuna ambasciata delle coA 
•fatte , né di pattnvire sotto alcuna condizione 
.con alcuno la sua castità- Le parole per gli 
«rocehj da) cuore ricevute , hanno maggior 
forza ,' che molti non istimano , e quasi ogni 
cosa diviene agli amanti possibile, filale adun- 
-qne &eesti , prima ad ascoltare , e poscia > 
pattovire : ma perciocché ìo conosco la purità 
dell'Animo tuo , per solverti dal legame della 
promessa , quello ti concederò , che forse al- 
cuno altro non farebbe , iuducéndomi ancora 
la paura dei Nigromante , al qual forse measere 
Ansaldo, se tu il beffassi , far ci farebbe da- 
}enti. Voglio io , cÌls tu a luì vada , .e ae per 
Mftodo alcdn puoi, t'ingegni di far, fihè nervata 
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NoVHLL* QpIJfT*, lerS 

la tua onestà , tu sii da que&ta promessa dis- 
ciolta : dove altramenti nou si poti?6se , per 
questa volta ii corpo , ma non l'àniinu gli 
concedi. La donna ^ udendo il marito , pia- 
gneva , e negava sè cotal grazia volér da luì. 
A Gilberto , quantunque la donna ì! negasse 
molto , piacque , che cosi fosse. Perchè ve- 
nuta U seguente mattina , in s» l'aurora , 
senza troppo ornarsi , con due suoi famigll.ij-i 
innanzi, e con una cameriera appresso , n'andò 
la donna a cm messere Ansaldo. Il quale , 
udendo la ma donna a lui èsser venuta , si 
-maravigliò forte : e levatosi , e fatto il Nigro- 
mante chiamare gli disse : Io voglio , cbe tu 
Teggbi , quanto di bene la tua arte m'ha fatto 
acquistare : ed incontro andatile , senza alcun 
disordinato appetito seguire , con reverenza 
onestamente la ricevette , ed in una hella cà- 
mera , ad an gran fuoco sen' entrar' tutti , e 
fatto lei porre a sedér , disse : Madonna , io 
vi priege , «e il lungo amore , ii quale io v' ho 
portato i mérita auiìn gaìderdone , che non 
TI ai* aoja d'aprirmi la vera oagìona , che qui 
a cosi fatta ora V ha fatta venire , e con cotiU 
compagnia. La donna vergognosa , e quasi con 
le lagrime sopra gli occhj, rispose : Messere , 
nè amor , che io vi porti , nè promessa fede 
mi ménan qnl , ma il comandameutu del mio 
marito , il quale arato piA rispetto alle fatiche 
vostro disordinato amore , rìia al suo, e 
mio onore , mi ci ha fatta venire , e per co'- 
mandamento di lui disposta sono per qaest% 
volta ad o^iii vostro piacere. Me^^ere An-^aldii, 
se prima si maravigliava , udendo !a doun.i , 
molto più s'ìncotuinciò a rnaravigliare, e datfa 
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liberalità di Gilberto commosso , il suo fer^ 
vore in compassione cominciò a cambiare , e 
disse : Madonna , unque a Dio non piaccia , 
posciachi cosi è , come voi dite , cbe io sia 
gqaatitore dell'onore di chi ha compassione al 
mio amore : e perciò l' èsser qui sarà , quanto 
▼i piatwri , non «Icramenti ,,cbe se mia sorella 
foBtè , e qouido a grado vi sarà , liberamente 
vi potrete partire : >t venmeafB , che roi al 
vostro marito dì tanta cortesia , quanta la suft 
è stata , quelle grazie renderete , che conve- 
névoli crederete , me sempre per lo tempo a 
■venire avendo per fratello , e per servidore. 
La doaiM , queste parole udendo , più lieta , 
che mai , disse : Ninna cosa mi potè mai far 
credere , aTendo riguardo a'Tostri costami , 
che altro mi dovesse seguir delia mìa venuta , 
che quello , che io veggio , che toì ne fate , dì 
che io vi sarò sempre obbligata : e preso com- 
miato , onorevolmente accompagnata , si tornò 
a Gilberto , e raccoiitogli ciò , che avvenuto 
era , di che direttissima , e leale amistà lui, e 
messere Ansaldo congiunse' Il Nigromante , al 
quale messere Ansaldo di dare il promesso prè- 
mio s'apparecchiava , veduta la liberalità dì 
Gilberto verso messere Ansaldo , e quella dt 
messere Ansaldo verso la donna , disse : Già 
Dio non voglia , poiché io ho veduto Gilberto 
liberale de) suo onore » e voi del vostro amore , 
cbe io similmente noa sìa liberale del mio gui- 
derdone : e perciò conoscendo quello a voi 
star bene , intendo , che vostro sia. Il cava* 
liere si vergognò , ed ingegnossi a suo potere 
di fargli , o tutto , o parte prèndere : ma poiché 
invano si faticava , avendo il Nigromante , dopo 
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il tento , tolto via il suo giardino , e pia- 
cendogli di partirsi , il comandò a Dio ; e 
spento del cuore il concupiscibile amore verso 
la donna , acceso d'onesta carità si rimase. 
Che dirém qui , amorévoli Donne p prepor- 
remo la quasi morta donna, ed, il gii rattiepi- 
dito amore , per la ipossata speranza i a qneilar 
liberalità di messere Ansaldo , più fervente- 
mente che mai amando ancora , e quasi da più 
speranza acceso , e nelle sue mani tenente la 
preda tanto seguita ? Sciocca cosa mi parrebbe 
a dovér crédere , ebe qacUa libaialità a qaesta 
comparar »ì poteue. 



NOVELLA SESTA. 

U Re Carlo vecchio vittorioso , d'una g)<H 
, vanetta innamoratosi i veigognàndosi del 
snofolle pensiero , lei , ed una sua sorella 
onorevolinente marita. 

^^hi potrebbe pienamente raccontare t varj 
ragionamenti tra te donne stati , quài maggior 
liberalità usasse , o Gilberto , o messere An- 
eatdo , o il Nigromante intorno a' fatti di Ma- 
(tonna Dianora , troppo sarebbe lungo. Ma 

Soichi il Re alquanto disputare ebbe conce- 
nto , alla Fiammetta guardando , comandò , 
che novellando traesse lor di quistione. La 
quale niuno indiigio preso , incominciò : 
Splèndide Donne , io fui sempre in opinione, 
che nelli? brigate , come la nostra è , si dovesse 
ai largamente ragionare , che la ti'oppa stret- 
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feria delln inten/.lun delle cose dette , non Tasse 
altiili matèria di disputare. Il che molto piò 
«i conviene nelle scuote tra gli studiatiti , cLe 
tra noi , le quali appena alla rocca , ed al fuso 
■jbastianio. E perciò io > che in ànimo alcuna 
-cosa dubbiosa forse avéa , veggéndovi per le 
f^à dette alla miecbia , quella lascerò stare a 
ed una ne dirò , non min d' uomo di poco 
affare , ma d' un valoroso Se , quello , che 
egli cavallerescamente operatse , in nulla mo- 
vendo il suo onore- 
Ciascuna di voi molte volte può avere udito 
ricordare il Re Carlo vecchio , o ver primo , 
per la cui magnifica impresa , e poi per la glo- 
riosa ▼ìttórin avnU del Re Abinfredi , fùron dt 
Firenze i Ghibellia* caccuti , e ritorBaron-rì i 
Guelfi. Perlaqualcou un cavalìér chiamalio mes- 
Mr Neri de|;lt Uberti , con tuttala sua famiglia, 
« con molti denari uscéndone , non si volle al- 
trove , che sotto le braccia del Re Carlo ridu- 
cere ; e per èssere io solitario luogo , e quivi 
finire in riposo la vita sua , a Castello da mare 
di distabbìa seta* andò : ed ivi , forse una bales- 
trata rìnoBso dall'altre abitaEtoni dèlia terra , 
Ira ulivi, e noccioli, e castagni, de' quali 
' la contrada è abbondévole , comperò una pos- 
sessione , sopra la quale un bel casamento , ed 
agiato fece , ed allato a quello un dilettévole 
giardino t nel mezzo del quale a nostro modo , 
avendo d'acqua viva còpia , fece un bel vÌvbjo , 
e chiaro , e quello di molto pesce riempiè ìeg- 
giermenie. Ed a niun'altra cosa attendendo , 
cbe a fare ogni di più bello il suo giardino , 
avvenne , che il Re Carlo nel tempo caldo , per 
riposarsi ali^uanto , a Castello, b mar seni andò. 
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NOTKLLI. SttVk. 109 

DoTC udita la bellezza del giardino dì messér 
iferì , disiderò di vederlo. Ed avendo adito 
di «Mi! era , pensò , che , perciocché di parte 
avversa alla sua era il cavaliere , più familiar- 
mente con lui si volesse fare , e mandogli a 
dire , che con quattro compagni cbetamenis 
la seguente sera con lui voleva cenare net suo 
giarcfino. Il che a messér Neri fù molto caro : 
e magnificamente avendo apparecchiate , .e con 
la sua famiglia avendo ordinato ciò , che far li 
dovesse , come pià lietamente potè , eseppe , 
si Re nel suo bel §ìardia ricevette. U quale , 
«oichè il gìordln tutto , e la coaa ai messér 
Neri ebbe veduta , e connHendata , estendo 
le tàvole messe allato al vivajo , ad una di 
quelle , lavato , ti mise a sedere , ed al Conte 
~Guido di Mon forte , che l'un de' compagni 
.era, comandò, che dall' un de' lati di lui se- 
^ne , e mesaér Veri dall' altro * « ad altri tre » 
che con loro éran venuti , comandò * che ser- 
'vissero , secondo l'ordine posto da messér 
Neri. Le vivande vi vennero dilicate , e i vini 
vi furono ottimi , e preziosi , e 1' órdine bello , 
-C laudévole multo , senza alcun sentori^ , e 
senza noja. li che il Be commendò molto. E 
mangiando egli lietamente , e del luogo soli- 
tario giovandogli , nel giardino entràroDO due 
giovanetce , d'età forse ài quindici anni 1' una , 
bionde come fila d"oro , e co' capetii lutti in- 
nanellati , e sopr'essi sciolti una leggiér ghir- 
landetta di provinca ; e neili tur visi più tosto 
agnoli parévan , che altra cosa , tanto gli avéan 
bilicati , e belli : ed éran vestite d'un vesii- 
inento di lino sottitisiimo , e bianco , come 
t io su le «arai , il quale dalla cintura i« 
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fio Gios.-sk'iL Dkoih'&. 
so en itretriisimo , e da indi in giA Urge I 
suÌM d' un padiglione , e Juugo infino b' piedi. 
E quella , che dinanzi veniva , recava in su te 
•palle oti pajo di vangaiuole , le quali eoo la 
■inUtra man tenéa , e nella destra aveva un 
bastia lungo. L'altra che veniva appresso , 
aveva sopra la spalla sinistra una padella , e 
Botto quel braccio mcdésimu un fascette di le- 
gne , e nella mano un treppiede, e nell'altra 
mano un utél d' òlio , ed una facellina accesa. 
Le quali il Re vedendo , si maraTigliò , e sos> 

Eeao , attese quello , ohe qucalo volesse dire» 
e gioranette venute innanzi oneitamente , e 
v^K°g°oi<'t féccTO riverénzia al He ; ed ap- 
presso là andatetene , onde nel vivajo s'entrava , 
quella , che la padella aveva , póstala giù , e 
1 altre cose appresso , pieso il bastón , che 
l'altra portava , ed amendune nel vivajo , 
l'acqua del quale loro infino al petto aggiugnéa , 
een' entrarono. Uno de' famigliari di messér 
Neri prestamente quivi accese il fuoco , e posta 
la padella sopra il tieppiè, e dell' olio méssovi, 
cominciò ad aspettare , che le gióvani gli git- 
.tasser del pesce. Delle quali , 1' una fiugando 
in quelle parti , dove sapeva , che i pesci si 
nascondévano , e l'altra le vangajuole parando, 
«on grandiisimo piacere del Re , che ciò atten- 
tantentè guardava , in piccolo spazio di lem^o 
prèsero pesce assai : ed al famigliar gittatine , 
che quasi vivi nella padella gli metteva , sicouM 
Émmaestrate èrano state , comiocisrono a prèn- 
dere de' più begli , ed a gittate su per la tavola 
davanti al Re , ed al Conte Guido, ed al Padre. 
Questi pesci su per la mensa ^uizEavano , 
clie il Re aveva marav igljoso piacere : e tinùl- 
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iriente egli prendendo dì questi , alle ^6vaiU; 
cortesemente gli gittava indietro : e cosi per ' 
alquanto spazio cianciàrono tanto , che Ìl farai- 

f tiare quello ebbe cotto, che dato gli era stato. 
I qual , più per uno in tra méttere , die per 
molto cara , o dilctié voi vivanda ave tidol inessér 
Neri ordinato , fii messo davanti al Re. Le fan- 
ciulle reggendo il pesce colto , ed avendo assai 
pescato , essendosi tutto il bianco Testìmento j 
« sottile loro appiccato alte carni , nè. qnaù 
posa alcuna del dilicato lor corpo celando , 
Qsciron del vivajo : e ciascuna le cose recate 
avendo riprese , davanti al Re vergognosamente 
passando , in casa se ne tornarono. Il Re , e '1 
Conte , e gli altri , che servivano , avévaDO 
molto queste giovanette considerate , e molto 
in se medésimo l'avéa lodate ciascuno per belle» . 
« per ben fatte , ed oltr' a ciò per piacévoli , 
e per costumate , ma sopra ad ogn' altro èrano 
al Re piaciute. Il qa^e «1 attentamente ogni 
parte del corpo loro aveva considerata, uscendo 
esse dell'acqua , che chi allora l'avesse punto, 
non si sarebbe sentilo , e più a loro ripensando , 
senza saper chi si fossero , nè come , si seull 
net cuor destare un ferventi'ssimo disidero di 
piacér loro : per lo quale assAi ben conobbe , 
sè divenire innamorato , se guardia non le na 
prèndesse ; nè sapeva egli stesso , qual di lor 
due si fosse quella , che più gli piacesse , sì erai 
di tutte cose 1' una simìgllévoie all'altra. Ma 
poiché alquanto fù sopra questo penf^lér dimo- 
rato , rivolto a raessér Neri , il domandò , chi 
fòssero le doe damigelle. A cui niessér Nevi 
rispose Monsignore « queste son mie figliuole , 
«d un medesimo parto nate , delle qnali V nm 
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ha none'Gmem h bella , e l'altra Isotta hi 
hUmÒA. A cni il Be Iti eemmeBclA taolco » <£oii' 
fortinflolo a maritarle. Dal che messéi Neri « 
per più non pot^r , si scusò. Ed in questo 
niuna cosa , fuorché le frutte restando a dar 
Della cena , vénDero le dae giovanette in due 
giubbe di zendado bellissime , con due gran- 
dissimi piattelli d'argento in mano, pieni, di 
.Tarj frutti , secondochè la stagion portava , 
quegli davanti al Re posarono sopra la tivol»* 
£ questo fatto , ali^aanto indietro tiriusi , 
«ominoiirono « canMre «i mmuo , le cai p»; 
vole cominciuM) : 

Xà ot'ìo son giunto , amore « 
Non si poria contare lungamente. 

Con tanta dolcezza , e sì piacevolmente , che 
al Re , che con diletto le riguardava , ed ascol- 
tava , pareva , che tutte te gerarchie degli an- 
geli quivi f&sser discese a cantare. £ quel detto, 
inginoccbiàteei , reverente mente commiato do- 
mandarono dal Be. Il quale , ancoraché la lor 
partita gli gravasse , pure in vista lietamente le 
diede. Finita adnuc^ue la cena , ediIReco'sooi 
compagni rimonuti a cavallo , e -mecsér Neri 
lasciato f ragionando d* mia cosa , e d' altra -, 
al reale ostiere se ne tornirono. Quivi tenendo 
ì) Be la sua affeztón nascosa , né per grande 
afhre, che sopravvenisse , potendo dimenticar 
.]a bellezza, e la piacevolezza di Ginevra la bella « 
Iper amòr di cui la aorella , a lei aimì^liante , 
ancora amava, si bell'amorose pinieB'invescA, 
the ^naii ad ^tro pensir non poteva : ed altt« 
.wgioai dimtMtnmo » con nuàlte Ntrs tuev* 
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tttìB Stretta dimestichezza , ed assi! sovente il 
|uo bel giardin visitava , per vedér la Ginevr». 
E già più avanti sofferir non polendo , ed e«én. 
dogli, non sappiendo altro modo vedere, nel 
pensiér caduto di dovér, non solamente l'una 
Ina amendune le giovanetto al padre torre ; ed 
il suo amore , e la sua intenzione fé manifesta al 
Conte Guido. IJquale , perciocché valént'nomo 
era , gh disse ; Monsignore , Ìo ho gran mara- 
Viglia_di CIÒ , Che voi mi dite , e tanto ne l'ha 
maggiore , che un'altro non avrebbe, quanta 
mi pAT megliQ dalla vostra fanciullezza infino 
• questo ^1 avere i vostri costumi cònosciuti , 
che aicùn altró. E non esséndomi paruto -iam- 
toai nella vostra giovanezza , nella quale amót 
più leggiermente doveva ì suoi artigli ficcare 
«ver tal passióo conosciata , senténdovi ora 
ehe già siete alla vecchiezza vicino , m' è si 
Anctvo, e si strano, che voi per amore amiate 
«he ^asi un miràcol mi pare : e se a me di ciò 
ifikdeBse il riprendervi , io so bene ciò che io 
ve ne direi , avendo riguardo , che voi ancora 
■lete con 1 arme indosso nel regno nuovameulq 
acquistato, tranazión non conosciuta , epi«n« 
d; inganni, e di tradimenti ^ e tutto occupato 
di grandissime sollidtudini , e d'aito affare , 
... ... ... potuto potre a sedere , ed 



intra tante cose abbiate fatto luogo al Jusinghé- 
▼ole amoie. Questo non è atto di He maanà- 
mimo . an,i d'un pusUtànimo giovanetto. Ei 



, ' , : r , "«'"■■■ietto, lia 

oltr a questo (che è molto peggio ) dit« , eh» 
dihberato avete di torre le due lìgliaoÌ(ì al pò- 
vera cavaliere , il quale in casa sua ', oli/ 4 
P**ff ' f.^ onoralo , e per più onorarvi! 
fucile aoBu igsttdc t'h» dimwuste j wiUfi^ 
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cmdo per quello quinta aia la fede , che egli 
ha in voi , e che caso fermamente creda , Yoi 
«awre Be , e non lupo rap.cc. Ora eTv. co.l 
ioalo della memòria caduto, le ..olenic falle 
alle donne da Manfredi , aver,, l'entrata aperta 
in questo regno ? Qu>l Iradimento <i commise 
■éiammài più demo d'eterno suppl.c.o , che 
lari» questo , che Toi a colui , cbe v onora , 
Uiliale !1 allo «bore , e la aOa aperanaa , e U 
nt ebnaoltiaione? che ai direbbe di voi , se .oi 
il taceste ? Voi forse esumate , che sufricenia 
acusa fo»e il dire , Io il feci , perciocché egli 
i Ghibellino. Ora é questa della giustizia de Re, 
' che coloro , che nelle lor braccia ricórrono in 
«olii forma , chi che essi si aleno , in cosi latta 
«liaa ai IrSttino ? lo vi ricordo , Re , che gran- 
SÀsiUa .glòria Vè avSr vinto Manfredi, ma 
molto maggiore è se medésimo vincere : e per- 
ciò voi , che avete gli altri a corrèggere , vin- 
cete voi medésimo , e questo appetito rallre- 
nate , nè vogliate con così fatta macchia , ciò , 
Che gloriosamente acquistato avete , guastare. 
Queate parole amaramente punsero t animo 
del Re , e tanto più I' afflissero , quanto pii 
vere le conoscéa ; perchè dopo alcun caldo eoa- 
niro disse 1 Conte , per ceno Ogni altro in" 
mico , quantunque forte ,' eatiftitì , -Che Sta «l 
bene ammaestrato giierriere assli déHóIe , "ed 
agévole a vincere , a rispetto del suo (»ed«S 
Simo appetito : ma quantunque l'affaiiuo sia 
«rande , e la foraa bisogni luesUmab.Ie , si 
m' hanno le vostre parole spronato , eh «'con- 
viene, avéntichè tròppi "tfórM ttàpàWSi»-, cba 
i<j vi fatela per opera «dw^ , eh* colfae to ao 
altriìi tiiite»* i- eoA shnilnieitttép i mé medéw 



Digitizsd by GoO' 



If OTBXI. A Svita. iiS 
sìino sopraslare. Nè molti giorni appresso « 
queste parole passarono , che tornato il Re a 
Napoli f si per torre a se matèria d' operar vil- 
mente alcnna caia , e sì per premiare' il cava- 
liere dell' onore ricernto lai , qnantnnqne 
duro gli fosse il Fare altrói possessór di quello » 
che egli sommamente per se dìsiderava , non- 
dtmén si dispose di volér maritare le due gió* 
vani , e non come lìgliuole di messér Neri , 
ma come sue : e con piacer di messér Neri ma- 
gnificamente dotatele , Ginevra la bella diede 
a messér MafTéo da |*altzzi . ed tiolta la blonda 
a ntessér Guiglielmo della Magna, nòbili cava- 
lieri , e gran baròn ciascuno : e loro assegnatele , 
con dolore inestimabile in Puglia sen'andò , e 
con f;tliche continue tanto e ai muceió il suo 
fiero appetito , che spezzate, e rotte Paino- 
rose cotene , per quanto viver dovca , libera 
rimase do t;;l passione. Saranno forse di quei ; 
che diranno , piccola cosa essere ad un Ke l' a- 
■vèr maritate due gìovznette : ed io il consen- 
tirò : ma multo grande , e grandissima la dirò , 
se diremo , che un Re innamorato , questo 
abbia fatto , colèi maritando , cui egli amava , 
senza aver preso , o pigliare del suo amore , 
fronda , o fiore , o fruito. Così adunque il 
niagniCco Re operò , il nóhìie caTaliere alta- 
mente premiando , l'amate gfovanette laude- 
volmenie onorando * e se medésimo fortemente 
TÌncebdo. 
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NOVELLA SETTIMA. 

n He Piero sentito il fervente amore porta'- 
togli dalla lisa inferma , lei conforta , ed 
appresso ad un gentil gióvane la marita , 
e lei nella Irante badata , ^emp^ poi ai 
dice suo cavaliere. 

^^enula era la Fiammetta al fin lìclhi sua no- 
vella , e commendata era filata molto la virile 
magnificénzia àfi] fte Carlo , quantunque slcuoa( 
che quivi era Gliibelliiia , cominendar iiol vo- 
lesse ; qunnrto Pani^inea . avéndogltele i) 
Ìm|)0»to , incominciò : Niun discreto , rag> 
gnardévoli Donne , sarebbe , clie non dicess* 
ciò , che voi dite del buon Re Carlo , se non 
cottéi t cbe gli vuol mal per altro : ina percioc- 
ché a me va per la memòria una cosa non meno 
commendévole forse , che q^nest^i , Fatta da un 
suo avversàrio in una nostra gióvane fiorentina , 
quella mi piace di raccontarvi. 

Nel tempo , cbe i franceichi di Cicilia, furon 
CACeiati , era ìr Patertno qn nortro fiorentino 
S}>eztalc, chiamato Bernardo Pnccini , ricchit- 
«imo uomo , ii quale d'una sua donna , senza 
più , ftveva una fioliuola bellissima , e già da 
Utariia. Ed essendo il Re Pietro di Baona si- 
gnore délV isola divenuto , faceva, in Palerma 
maraviglio» festa co' s«oi baroni ; nellq qual 
festa armeggitndo egli ali» catalaM « avveane , 
che la figbnola di Bernardo , il cm aame erK 
Uh I da «qa floMtra | doT« cUs cca con «lu« 



Digitized by GoOgle 



Notili* Sstvik*. »y 

•donne , U vide , correndo egli , e ti marsTÌ- 
filosamente le piacque , che una volta , ed altrt 
poi riguardandolo , di Ini ferventemente s'ìn- 
laamorò. E cessata la festa, ed ella in casa del 
padre standosi , a niun' altra cosa poterà pen- 
sare , se non a questo suo magnifico , ed alto 
amore. E quello , che intorno a ciò più l'of- 
fendeva , era il conoscimento della sua infima 
condizione , il quale niuna speranza appena le 
lasciava pigliare di lieto fine : ma non per tanto 
da amare il Re indietro sì voleva tirate * * jw 

Saara di mag^iór noja , a manifeslji' non 1 ar- 
iva. Il Be di questa cosa non s'era accorto , 
ne sì curava : di che ella , oltr'a quello , che 
RÌ potesse estimare , portava intolleràbtl dolore. 
Periaqualcosa avvenne , che crescendo in lei 
amor continuamente , ed una malinconia so- 
pr* altra agsiùgnéndosì , la bella gióvane , pià 
non potendo , infantò , ed evidentemente di 
'giorno in giorno , come la neve al sole , si con- 
sumava, il padre di lei , e la madre , dolorosi 
di questo accidente , con conforti continui , 
e con mèdici , e con medicine in ciò , che sì 
poteva , l'atavano ; ma niente era , perciocché ^ 
ella , sicome del suo amore disperata , aveva / 
eletto di più non volér vivere. Ora avvenne ^ 
che offeréndole il padre di lei ogni sno piacere, ) 
le venne in pensiero , se acconciamente potesse , I 
di volere 11 sno amore , ed il sno proponimento', 
pnoiachè morisse , fare al He sentire, eperdb 
un dì il pregò , che egli le facesse venire Mi- 
Duccio d'Arezzo. Era in qUe' tempi Minaccio 
tenuto un fìm'ssimo cantatore , e sonatore, e 
volentieri dal Be Pietro veduto. Il quale , Ber- 
nardo avvisb che U Lisa volesse per sdirlo 
IO.. 
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•Iqoanto , e looan « e cantare : perchè fitto* 
gliele dire , egli , che piacévole uomo era , 
'incontanente a lei venne ; e poiché alquanto 
con amorévoli parole confortata l'ehhe, con 
una sua vivuola dólcemente sonò alcuna stam- 
pila , cantòappresso alcuna canzone. Le quali 
■ll'amór della gióvane èrano fuoco , e fìamtna \ 
Jà dove egli la credéa consolare. ' Appresso 
.([aeslo disse la gióvane , che a lui solò alquanta 
parole voleva dire ; perchè partitosi cìascnn'al- 
tro , ella gli disse : Minuccio , io ho eletto te 
per fidissimo guardatort- d'un mio segreto , 
sperando primieramente , che tu quello a niuna 
persona , se non a collii , che io ti dirò , debbi 
nianifestàr giammai : ed appresso , che in 
quello , che per te si possa , tu mi debbi aju- 
tare , così ti priego. Dei adunque sapere , 
]VIinuccìo mio , che il giorno., che il nostro 
Bignór Re Pietro fece la gran festa della sua 
esaltazione , mei venne , armegf>iando egli , 
in si forte punto veduto , che dell' amor di lai 
mi s'at^cese un fuoco nell'anima , che al par- 
tilo m* ha recata , che tu mi vedi : e conos- 
cendo io f quanto male il mìo amore ad un 
tù convenga , e non poténdòlo , non che cac- 
ciare , ma diminnire, ed egli ^séndomì' oltre 
modo pavé a eòniportare , ho per minor dogli» 
«letto dì volér raorire , e cosi farò, i il vero \ 
che io fieramente n'andréi sconsolata, se prima 
egli noi sapesse : e non sappiendo per cui po- 
tergli questa mia disposizión fargli sentire più 
.acconciamente , che per te , a te comméttere 
la voglio ; e priésoti , che non rifiati di farlo, 
e quando fatto Psvrai ', aasapere mei /acci , 
MGidcchè io , copijoihta norendo j _mi svUuj>gi' 
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fta ([a»te pene : e qnesto detto , pìa{;nendo 
si tacque. HaraviglìoMÌ MÌDuepio dell' oltezsa 
dell'animo di costei , e del suo' fiero proponi- 
mento , ed incrébbenegli foi te ; e subitamente 
neir animi) córsogli , come onestamente la 
potea servire , le disse : Lisa , io t'obbligo la 
mia fede , della quale , vivi sicura , che mai 
ingannata non ti tróverrii : ed eppresso com- 
mendandoti di iì alta' irópresa , come è av£r 
r £nimo poitù a cosi grati Ite t' óffero il mio 
ojuto , col qnale io spero , dove ta confortar 
ti vogli , sì arfoperaie . che, avanticliè passi 
il terzo giorno , ti credo recar novelle , che 
sommamenie ti saran care : e per non pèrder 
tempo , voglio andare a cominciare. La Lìm 
di ciò da capo pregàtol molto , « proméssogli 
di confoitarsi , disse , clte s' andasse ^on DìOé 
Minuccio paititosi, ritrovò un Mico da Siena , 
assdi buon dicitore io rima a <{iiei tempi , e 
con ptiegbi lo strinse a far ]■ canzonetta , 
che segue. 

Muòviti, amore, e vattene a Messere 
£ contagli le pene , ch'io sostegno 1 
Digli, che amorte vegno , 
Celando per temenza ìlmio Tolere : 
Merzede , amore , s man giunte ti chiamo , 
Ch*a Messér radi , ti dove dimora. - 
,Di , che sovente lui disio , ed amo , 
Si dolcemente lo cor m' innamora , 
E per lo foco , ond'io tutta m'ìnfìamo , 
Temo tnorire , e già non saccio l'ora « ' 
Ch' f ' j>arta da si grave pena dura , 
La qiìal sostegno per lui , disiando i' 
Temendo j t Tergogoando. - ' * ' 
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Deh il mal mio per Dìo fagli agsapere. 
Foirbè dì lui , amòr , fù innamorata , 
Non mi donasii ardir , quanto temcBia 



Lo mio Tolér dìrooRtrare m parvenu 
A quegli , ette mi tìen tanto afEauoau t 
Cosi morendo H morir m'è graTensa» 
Forae che non gli saria «{tiacenza , 
Se el sapesse qu»nta pena i' sento ^ 
S' a me dato ardimento 
Aveifit, in fargli mio stato aaperc, 
Foichè 'n piacere non ti fù , amore , 
Ch' a me donassi tanta sicnranza , 
Ch' a Messér far savessi lo mio core , 
tasso , per messo mai , o per Kmhianza i 
Nercè ti chero , dolce mio signore , 
Che vadi a lui , e dónagU membranaa 
Sei giocDo , ch'io il vidi a scudo , e laow 
Con attrì evnlien-aaae porUre : 
Prtólo a riguardare 
Innamorata ti , che 1 mio cor pere. 

Le quali parole Minuccìo prestamente intonò 
A' UD suono soave , e pietoso , sicome la ma- 
tèria di quelle richiedeva , ed il terzo di 
ven' andò a corte , eisendo ancora il Re Pietro 
a mangiare. Ual quale gli fù detto , che egli 
•Icnna cosa caBtasse con Ja sua vìvuola. Laonde 
egli cominci^ A dolcemeaie sonando , • 
cantér qnesto monfiL , che quanti mila real Mia 
n* èrano , parévaoo uòmini adombrati , ti tutti 
stavano tàciti, e sospesi ad ascottare , ed il 
He , per poco più che gli altri. Ed avendo Mi- 
iinccio il suo canto fornito , il ile il domandò , 
donde qaeato Tcnùse » che mai più non glieU 
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ptma iTcre udito. Monsignore , rispoie ]tn> 
miccio , e' non sono ancora tre giorni » <°b* 
le parole si Cécero , e'Isaono. Il quale, avenda 
jl Be dooiandato , per cui , rispose : Io non 
1' oso scovrir , se non a voi. 11 Re, disideroso 
d'udirlo , levate le tavole , nella cimerà sei 
fè venire. Dove Mìnuccio ordinatamente ogni 
cosa udita gli raccontò. Dì che il Re fece graA 
festa , e commendò la gióvane assai , e disse , 
che di sì valorosa gióvane li voleva avér com- 
passione , e perciò andasse da sua parte a lei , 
e la confortasse , e le dicesse , che senza fallo , 
quei giorno , in sul vespro , la verrebbe a vi- 
flitare. Minuccio , lietissimo di portare cosi 
piacévole novella alla gióvane , senza ristare i 
con la sua vivuola n' andò , e con lei sola par- 
lando , ogni cosà stata raccontò , e poi la canzón 
cantò con la sua vivuola. Di questo fù la gìó* 
vane tanto lieta , fl tanto «ontenta.» cbe «n> 
dentenente , atau alcnno indugio , appirvw 
segni grandissimi déQa sua sanità : e con disi- 
dero , senza sapere , o prestimere alcun della 
casa , che ciò si fosse , cominciò ad aspettar* 
il vespro, nel quale il suo signore vedér dovéa. 
Il Re , il quale liberale , e benigno signore era , 
avendo poi' più v:olte penuto alle cose udite da 
Wìnncfiio , e conoioendo ottimamente la gió- 
vane , e la sua bellezza , divenne ancora pià 
■eh' e' non era , pietoso , ed in sn l' ora del 
vespro montato a cavallo, sembiante faccende 
d'andare a suo diporto , pervenne là dov'era 
la casa dello speziale : e quivi fatto doman- 
dare , che aparto gli fosse un bellianno gìar* 
^tno t il ijnale Io spesnle av^a , in qaelt* 

- mmatt * « dopo ■l^puaio éoaoadi Bwmrd*) 
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che fosse della figimoi» , se egli ancora tnari- 
tflU l'avesse. Rispose Bernardo : Monsignore , 
ella non è maritala . anzi è stata , ed ancora i 
forte malata : i il ,Tero , ch^ da upna in *^uà 
fila è roai;avÌgli<Mainenie migliorata. Il Re in- 
teie preatamente ^nello , che quetto mìgliora- 
mentn Toleva dire , e disse : In buona fè danno 
sarebbe « che ancora fosse tolta al mondo si 
tella cosa : noi h vogliamo venire a visitare. 
% con due compagni solamente , e coi> Ber- 
nardo nella càmera di lei poco appresso 
Ben' andò : e come là entro fù , s'accostò al 
Ietto , dove la gióvane , alquanto solltv.tta , 
con disio l'aspettava , e K'i per la man prese , 
dicendo : Madonna , ciie vuol dir questo ? 
Voi siete giovane , e dovreste l'altre confor- 

cliam pregare , cLe vi piaccia per amor di noi 
di confortarvi in maniera , che voi siate tostò 

SHcrita. La gióvane sentendosi toccare alle mani 
i collii , il quale ella sopì a tutte le cose amava y 
comechè ella alquanto si vergognasse , pur 
sentiva tanto pi.icér nell' ànimo , quanto se 
Etata fosse in Paradiso , e come potè gli rU- 
boge : Siguór mio , )l volere io le mie poche _ 
forze sottoporre a gravissimi pesi , m' è (ìi 
questa infermità stata cagione , dalla qual voi , 
vostra buona mercè , tosto libera mi vedrete. 
Solo il Re iutendeya il coperto parlar della gió- 
vane , e da più ogni ora la reputava , e pia 
Tolip Beco stesto maladisse la Fortuna , che di 
tale HQmo l'aveva fatta figliuola ; e poiché 
■Iquanto fù con lei dimorato . e pià amcorà 
confortatala, si partì. Questa iimanitì del Ba 
fn commondata assai ^ ed in grande' oitói & 
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sftrfbnìu allo Bjseziale , ed ali» figlioólà , lé 
naie taato intenta rimase i quanto àltrf 
onna di suo amante fosse ' giammai i e da 
migliore speranza ajotata , in pochi giorni gue- 
rita , più bella diveniò, che mai fossC' Ma poi- 
ché gueiita fù , avendo il Be con la Beina Hill- 
beraffi , qual merito di tanto amore le Tutesse 
l^ndere , montato un' di a cavallo con molti 
de'siioi baroni , a casa dello speziai sen'andò, 
é nel giardino eì)traiOBene , fece (o speziai 
chiamare , e la sua figliuola : ed in questo 
Venuta b Reina con molte dotine , e la gióvane 
tra lor ricevuta , comincii(rono iti ara vigi iosa 
festa. £ dcìpo alqdanto' il Re insieme con la 
Reina', chiamata la Lisa ,1% diise'ìl'Re : Valo- 
rosa 'Gióvane ^'71 grandi a^morè'^ chè {(ortatò 
b'avèté, v'faa gratideonore'da noi imjtetrato j 
del ijuate bòi vogliartiò , cbe per àmur di noi 
rfale contenta : e 1' onore è questo ', dfè coti- 
cioWecosacht' voi da marito siate, VogliatAD 
^he collii prendiate per màfìto , che noi'vi 
daremo , iotendendo sempre , non ostante 
fliieslo , voiitro cavaliere appellarci , senza più 
di tanlo amor voler da voi , che un sol bacio. 
La gióvane , che di vergogna , tbita era nel 
iiib divenuta vienni^ia,, faccenda siio il piaréf 
del ftti ; con bàlsà TÒcè cosi rispose : Signór 
mìo ,'1ó sori motto Certa , cfar se egli si sapesse , 
che io di voi innamorata mi fossi , la più della 
gente me ne reputerebbe inatta , credi' tido 
for^e , che Ìo a me medésima fossi «scita dì 
mo^nte , e che io-la mia condizìoDc , ed oltr'a 
^oeitù'bi'vbilfv noncSnMeAsKi: mecomé tdditf- 
a6 i' che solo i' cuori de* mottali vede , 'iò 
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Voi éuere Be , « me figliuoli dì Bernardo épt", 
siale , e male a me conVenirai in al alto ìnogo 
l'ardore dell* ànimo dirizure. Ma, aicomevoi 
tnolto meglio di me conoscete , ninno aecond» 
débita eiezione ci s'innamora, ma seconda 
i' appetito , ed il piacere : alla qual legge più 
Tolte a' oppósero le forse mie , e più non po> 
tendo T'amai , ed amo , «d amerò sempre. E 
il vero , che , com.' io ad amore di voi mi 
aenti prèndere , così mi disposi di far sempre 
del vostro il volér mio : e perciò , non che io 
faccia questo di prènder volentieri marito , e 
d' avér caro quello , il quale vi piacerà di do-* 
narmi , che mio onore , e stato sarà ; ma sa 
voi diceste , che io dimorassi nel fuoco « cré^ 
déndovi io piacere , mi sarebbe diletto. Avér 
Toi t Be , per cavaliere , sapete quanto mi si 
conviene , « perciò più a ciò non rispondo : 
ni il b»cio , che solo del mio amór volete , 
senza licensa di Madama la Beitia , vi sarà peP 
■w. conceduto. Nondimeno di tanta benigniti! 
T*rao ine * quanta é la vostra t e quella di Ma' 

' liama la ^eràa che è . qui , Iddio per me ft 
tenda , e gréiie » e marito , che io da.'xindef 
non l'ho , e qui si tacque. Alla Beìna piac« 
que molto'ta risposta della gì&vane , e pàrveld 
cosi savia , come il Re 1' aveva detto. Il Re fece 
chiamare il padre dp,Via gi6va\ne , e la, madre , 
< «eméndogli contenti di ciò , che far^ i»t«n- 
deti^ , si fece chiamare nu giiivans , U ^aat« 
4ri sentiluomo , ma pòvero ^ eh' né» noma, 
Pcrdicoue : e póstegli cert» «nella in mano , 

-.M lai non rìcutante di farla t fece aposàr.I* 
Ìm». A'qnaliioGomaiaeeteill^et ohr'aBàttl^ 
gioj^* «cwe^ Sbafgli»*!» ^inaaUa^Taiif 
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donarono, gli donò Geffalù , e Calatabellotta, 
dùebonissìme terre , e di gran frutto , dicendo: 
Queste ti doniam noi per dote della donna. 
Quello, che noi vorremo fare a te , tu tei ve- 
drai nel (empo avvenire. E questo detto , ri- 
volto alla gióvane disse : Ora vogliam noi préa- 
der c(iiel Erutto , che noi del vostro amore avér 
dobbiamo : e prèsola con ancAdunì I0 mani il 
capo , le badò )a fronu. Perdicont , e '1 pa- 
dre , e la tnadre della Lisa * ed ella altresì coic 
tenti, grandissima festa fecero , e liete noEze. 
E secondochè molti affermano , il Be molto ben« 
servò alla gióvane il convellente : perciocché 
mentre vìsse, sempre s'appellò suo cavaliere, 
aè mai in alcàn fatto d'arme andò , che emù 
altra sopra 'nsegna poitasse, che 'qa'èUa, cfae 
dalia gióvane mandata gli fosse. Cosi adunque 
operando si pigliano gli animi de' suegelti , 
dassi attriìi materia di bene operare , e le fame, 
eterne s' acquistano. Alla qual cosa oggi pochi , 
oniunoha 1 arco teso dello 'ntelletto , essendo 
Kpià de'ugneii divenati crudeli ( e tiimni.. 
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Sofinhiia credendosi ésstr moglie di Gisippo « 
' è moglie di Tito Quinzio Fulvo , e con 
lui se ne va a Roma ; dóve G^ppp in 
. pòvero ati^to amT« , e credendo da Tib» 
. éuer disprezzato , se avere un* uomo, oc- 
. ciso , per morire « affermo. Tito riconos- 
ciutolo , per iscamparìo , dice se averlo 
mono : il che co]^ , che &tto J' avéa , 
vedendo , se ste^ Manifesta : perla^iU- 
' còsa da Ottaviano tutti sono ISberati , e 
~ Titó da a Gisippo la sorella per moglie ^ e 
Con lui comunica ogni suo bene. 

> Filomena , per comandamento del Re , es- 
sendo Pampinea di parlar ristata , e già avendo 
ciascuna c jminifDHato il Re Pietro , e più la 
Ghibfllirifl , cbe l'altre , incominciò : Magni- 
fiche Donne , chi non sa li Re potér, quando 
vóglionn , ogni gran cosa fare, e loro altresì 
Spezi ah!!«i ina niente richièdersi l'èsser muni- 
fico? Chi adiiH'jue , possendo , fa ^eUn , 
che a lui s'appartiene , fa bene : ma non ss 
me dee I' u?rni> tanto maravigliare , ne alto Con 
somme Icidt; le vario, come un'altrosiconverria, 
che il facesse , a cui per poca possa meno si 
richiedesse. E perciò , se voi con tante parole 
1' ópeie de'Re esaltate , e pdjonvi belle , io 
non dubito ponto , che molto più non vi déb- 
liìan piacere , ed èssere da voi commendate 
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Ì pelle de'notiri pari, quando sono » qnelle 
e'Re ■ìmigria'titi ^ o maggiori- : perchè niM- 
laniléTole òpera , e magnifica , usata tra due . 
cittadini amici , Ito propusto in UDa novella di 

Nei lenipo ;ichinque , che Ottavian Cesare , 
Don ancora cliianiaio Augusto ^ ma nello, ufi- 
eio chiamato TriuuTiratu. lo'mpério di Bomp 
y^era ; fù in R«m« on geniilutHoo cbiaaiat(> 
Publio Qtit'nxio Fulvo ; il quale avendo un.»» 
figliuolp , Tito Quinzio Fulvo nominato , jì 
ntaraTÌgliosu ijigegiio , ad impicnder filosofia 
il mandò ad Atene , e quantunque più potè,, 
ilMccoinandò ad un nòbile uomo , chi<imato 
Creuiete, il quale era anttcliissimo *oo amico. 
Dal quale Tito nelle pròprie case di lui fù 
•llògato in compagni a d'un suo ltgUii'jloi)>in)i- 
nato Gisippo , e sotto la dottrina d'un Filò- 
sofo, dilaniato Aristippo , e Tito , e Gisippo 
fuFon parimente da Cremete posti ad imprén> 
dere. E venendo i due gióvani usando insieme , 
tanto ai trovarono i costumi loro èsser con- 
formi , cbe una fratellanza , ed una amieizia 
ai grande ne nacque Ira loro . cìie mai poi da 
altro caso , cbe da morte non fù separata. Niua 
di loro aveva nè hen , ripòso . se no0 
tanto , quanto èrano iosicnie> £tn aTévano 
cominciatigli studj , e parimente ciascuno d' al- 
tissimo ingegno dotato , «aliva alla gloriosa al- 
tezza delta tilosot'i'a con pari passo , e con ma- 
ravigliosa laude. Ed in cotàl vita , con gran- 
dissimo piacérdl Cremete , che quasi t' un più., 
che r altro , non aveva per figliuolo , perse- 
Teriron ]>eo tre anni. Nella fine de' quali , si- 
monie di tatte le cose addiyiene , addivenne \, 
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cheCreméte, ^ià vecchio , di questa vita passj» , 
di cheesii pan compassi one j sico'nie dicomun 
padre , portàrono ; ne si discernéa né per gli 
«mici , nè per li parenti di Cremeté , qual più 
fosse per lo sopravvenuto caso da racconsolar 
di lor due. Avvenne dopo alquanti mesi , che 
{lì amici dì Gisippo , e i parenti furoa con lui , 
ed iniieme con Tito il conforlirono a tor mo- 
glie , c trovàrongli nna gióvane di maraviglioaii 
belleua , e dì nobilissimi parenti discesa , e 
cittadina d' Atene , il cui nome era Sofrdnìa , 
d' età forse di quindici anni. Ed appressandosi 
11 tèrmine delle future noue « Gisippo pregò 
wa ài Tito , che con lui anda«se a vederla » 
che veduta ancora non l'aveva. E nella casa 
di lai venuti , ed essa sedendo io neizo d'«« 
nenduni , Tito , quasi consideratore della bel- 
lezu della sposa del suo amico , la comincìb 
fittentìssi ina mente a riguardare : ed ogni parte 
di lei smisuratamente piacéndogU , mentre 
«|UjeUe seco sommamente lodava, si fortemente > 
senu alena sembiante mostrarne , di lei a* ac- 
CCM, quanto atcono amante d! donna a'acceD» 
desse giammài. Ma poiché alquanto con lei 
stati furono, partitisi , a casa se ne tornarono. 
Quivi Tito solo nella sua càmera entratosene , 
■Ita piaciuta gióvane cominciò a pensare , tanto 
più accendendosi . quanto piìi nel pensiér ai 
■tendéa. Di che accorgéndosi , dopo molti caldi 
sospiri , seco cominciò a dire : Ahi misera la 
vita tua , Tito , dove , ed in che pon ta 1' 
nimo , e l' amore , e la speranza tua ? Or non 
conosci tu , si perii ricevuti onori da Creme te , 
e dalla sua famiglia , e si per la 'ntera amicizia , 
^ la quale è tra te » c Gisippo , di cui costèi , A 
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sposi, questa gióvane convenirsi avere in quella 
reverenza , che sorella ? che dunque ami ? dova 
ti lasci trasportare Bllo'ngannévole amore ? doT« 
•Ua tasìngh^Tolc speranza P Apri gli occhj 
dello 'irteQetto , e te médesimo , o misero « 
riconosci. Dà luogo alla ragione, raffrena il 
concupiscibile appetito , tèmpera i dìstderj non 
sani , e ad altro dirizza i tuoi primieri : con- 
trasta in questo cuminciamento alla tua libidine , 
e vìnci le medésimo , mentrerliS tu hai tempo. 
Questo non sì conviene , che tu vuogli , questo 
non è onesto , questo . a die tu seguir ti dis- 
poni , eziandio essendo certo dì gìiiguerlo , 
che non se' , tu il dovresti fuggire , se quel 
riguardassi , che la vera amistà richiede , e che 
tu dei. Che dunque farai , Tito ? lascerai Io 
ecoRvenévule amore , se quello vorrai fare « 
che si conviene. £ poi di Sofronia ricordan- 
dosi , in contrario volgendo , ogni cosa detta 
dannava, dicendo : Le leggi d'amore sono^cli 
naggròr potémis , che alcune altre s elle tòm- 
poDo , non che oodle deli* amistà , ma le di» 
^ioe. 'Qnante volte &a già il padre la Bglìntria 
amata , il fratello la sorella , la matrigna ' il 
figliastro , cose più mostruose , che l'uno 
amico amar la moglie dell'altro, già fattosi 
mille volte. Oltr'a questo, io son gióvane , 
e la giovanezza è tutta sottoposta all'amoiote 
l^ggi- Quello adunque , che ad amór piace , 
a meconvìén , che piaccia. L'oneste cose s'ap- 
partengono a' pili maturi. lonon posso volere « 
se non quello , che amor vuole. La bellesza 
di costèi merita d' èssere amata da ciascheduno , 
e se io 1' amo ^ che gióvane sono , chi me ne 
potrà merittineBte ripréndese ì io noa l' amo , 
■ - ti .. ' 




DigitizBd by GoOgle 



l3i> GlORITAT* BSGIM*. 

perche ella sia di Gitippo , anzi l'amo « clie 
rameréi , di chianque «Ila staU foue. Qui 
peccala fortona, che a Gisippo mio aioico t'ha 
conceduta piii testo , che ad ud' altro : e se 
ella dèe èssere amata , che dèe , e meritamente 
per la sua bellezza , più dèe ésier contento 
Gisippo , risapiéndolo , che io l'ami ioj che 
un'altro. E da queito ragionamento , faccende 
befTe di se medésimo , tornando ìn sul contri* 
rio , e di questo in quello , e di quello in 
questo t non solamente quel giorno , e la notte 
seguente consumò , ma più altri , intantocbè 
il cibo , e '1 sonno perdutone , per debolezu 
fu costretto a giacere. Gisippo , il qnal più ài 
Ì*»éa veduto di pepiiér* pieno , ed on il re- 
de^a inferiAo « te ne doleva forte * e con beai 
erte , e soUicìtudine , mai da lai non paitln- 
dosì , s' ingegnava dì confortarlo , spesso , e 
con istanziadomanddndoloddla cagione de'snoi 
pensieri , e della infermità- Ala avéodogli pi£i 
volte Tito dato fàvole per risposta , e Gisippo 
avéndole conosciute , sentendosi pnr Tito eoa- . 
n^ere , con pianti , e con sospiri gli rìspòae 
Su cotal guisa : Gisippo , se agi' {adii fosse 
piaciuto , 3 me era assai più a grado la morte , 
che il più vivere , pensando , che la fortuna 
zn'abhia condotto ìn parte , che della mia vìTt^ 
mi sia convenuto far pruova , e quella coi| ' 
jgrandjssiiDa vergogna di me trovi vinta : ma. 
certo io n'aspetto tosto qael mèrito , che mi 
fii conviene ,' cioè la morte , la qnàl ni! fia piiq 
cara , che il vivere con rimembranÀi della mi* 
viltà : la quale , perciocch€^a'~tb , ne (Sosso , 
nè debho alcuna cosa celare , ■noni sènza gran 
^aossórtiwopriiè. E conubcÌKloGida ,0^0 , In 
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eagtón de' suoi pensien , e la battagli* Ai qn^< 
gli , ed Diti mairi e nt<^ de' quali foHe la TÌttória , 
e sè , per l'amór di Sofronia , perire , gli dis- 
«opene : affermando , che conoscendo eg[ì 
qmBtO qnetto jjti si sconvenisse , per peniténzia 
n* né» preso ìrvolér morire , di che tosto cre> 
òen venire a capo. Gisippo udendo questo , 
■ td il no pianto vedendo , alqoaBto prima so< 
pca tè stette , sicome quegli , che del piaciere 
delb bella gióvar le , avvegnaché più tempera- 
tamente, erd preso. Mas^nza inrlugio diliberò 
Ja vita dell'amico, più che Sofronia , dovergli 
èsser cara. £ cosi dalle lagrime di lui a lagri- 
inare invitato , gli rispose piagnendo : Tito , 
•e tu Don fosai di conforto bisognoso , come 
tii>v*( io di te ^ Ite inedéaitao jni-doTréi, » 
•icome d'uomo , il quale bai la nostra amicizia 
violala , tenéctdomi si lungamente la tua gra- 
vissimi» passione nascosa. E comechè onesto 
non ti paresse , non son perciò le disoneste 
cose , se non come l'oneste , da celare all'a- 
)»ìco : perciocché chi amico è , come della 
ODCstecon l'amico prende piacere , così le non 
oneste s'ingegna di torre dell'animo dell'a- 
mico : ma ristarònimene al presente, ed ,a 
q'ie! Terrò , che di maggit r bisogno èsser co- 
nosco. Se tu ardentemente ami Sofronia , • 
ne sposata , io non me ne mai^viglio , ma ma- 
faviglierém' io bene , se così non fosse , có- 
Voscendo la sua bellezza , e la nobiltà dell'i^ 
vimo tuo , atta tanto più a passión sostenere, 
gnaulo ha più d' eccellénzia la cosa , che piac- 
cia. £ quanto tu ragione volnien te ami Sofro- 
nia , tanto ingiustamente della fortuna ti duoli » 
^wutun^ae tu ciò non eipripu , che a me coi)- 
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ceduta l'abbia, psréndoti il tuo amarla onesto , 
ie d'altrùi fosse stata , che mia ; ma se tu se' sà- 
vio , come suoli , a cui la poteva la fortuna 
concèdère, di cui tu più l'avessi a rènder 

firicte 1 chè d' averla a me conceduta ? Qua- 
unque altro avuta l'avesse , quantunque il tuo 
•more onesto «tato fosse , V avrebbe egli a se 
ornata più tosto , che ale : il che di me , se 
cosi mi tieni amico , com' io ti sono , non det 
•perare , e la cagione è questa : che io non mi 
ricordo , poiché amici fummo , che io atcnna 
con avesti , che cosi non fosse tua , come mia. 
n che , se tanto fosse la cosa avanti , che altrtl- 
menti èsser non potesse , così ne fiaréi , come 
dell'altre : ma ella è ancora in si fatti tèrmini i 
che di te solo la posso fare , e cori farò :-pei>- 
ciocché io non so quello , che la mia amistà ti 
dovesse èsser cara , se io d' una cosa , che ones- 
tamente far si punte , non sapessi d' un mìo 
volér far Ino. Egli è il vero , che Sofronia è 
mìa sposa , e che io l'amava molto , e con 
gran festa le nozxe aspettava : ma percioc- 
ché tu , «icone molto più intendente di ms'« 
con pii^ fervór disfdero cosi cara cosa , come 
ella è , vivi sicuro , che non mia , ma tua mo- 
glie verrà nella mia càmera, E perciò lascia il 
pensiero , caccia la malinconia , richiama la 
perdita sanità , ed il conforto , e l' alle- 
Krezza , e da questa ora innanzi lieto aspetta 
'li mèriti del tuo molto più degno amore , 
che il mio non era. Tito udendo cosi parlare 
a Gisippo , quanto la lusinghévole speranza di 
quello gli porgeva piacere , tanto la débita ra- 
gione gli recava vergogna , irostràndogli , che 
,c[uanto più era di Gisippo la liberalità , ui\to 
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a lai tà usarla pareva la sconvenevolezza mag' 

g'ore. Percli^ non ristando di piagnere , con 
tica coti rispose : Gisippo , la tua liberale , 
e vera amistà , atséi chiaro mi mostra quello ^ 
che alla mia s'appartenga dì fiire. Tolga via 
Iddio , che mai colèi , la quale egli , sicoins 

■ più degno , ha * te donala , che io da te 
la riceva per mia. Se egli avesse veduto , che 

■ me si convenisse costèi , né tu , né altri dé» 
crédere , che mai a te conceduta V avesse- Un 
adunque lieto la tua elezione , ed Ìl discreto 
consiglio , ed il sur» dono , e me nelle làgrime; 
le quali egli , sicome ad indegno di tanto bene « 
m'ha apparecchiate , consumar lascia , te quali , 
o io vincerò , e saratti caio , o esse me vince- 
ranno , p sarà fuor di pena. Al quale Gisippo 
disse : Tito , se la nostra amistà mi può con- 
cèdère tanto dì licéiizia , che io a seguire un 
mio piacere lì sforzi , e te a doverlo seguire 
puole inditcere , questo fìa quello in che io 
sommamente intenilo d' usarla : e dove tu noa 
condiscenda piacévole a'priechi miei , eoa 

Jaella forza , che ne' beni dell' amico usar si 
ée , farò , che Sofriìnia sia tua. Io conosco 
quanto possono le forze d' amore , e so , che 
«Ile non una volta « ma molte hanno ad infe- 
lice morte gli amanti condotti : ed io veggio te 
si presso , che tornare addietro , né vincere 
potresti le làgrime , ma procedendo , vinto 
verresti meno , al quale io, senza alcun dub- 
bio , tosto verrèi appresso. Adunque , quando 
per altro io non t'amassi , m' è , acciocché Ìo 
viva t eara la vita tua. Sarà adunque Sofronia 
toc, che di le^iere altra, che cosi ti piacesse* 
Beo troTWeab , «d io ìl mìo amore leggiera 
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neoM ad an* altra vpigendo , tjTb_ !^ , • mm 
contentato. Alla qaal cou forse cosi liberal 009 
earéi , te c'osi rade , o con qoetla di^ctil'tà l« 
mogli si trovàdser , che si tróvan gli amici ; • 
pt-rciò poténd' io leggerissimamente altra iDt>> 
glie trovare , ma non altro amico , io voglio 
innanii ( non vo dir perder lei , che non lé 
perderò , dandola a te * ma ad un' altro me la 
trasmuterò di bene in meglio ) trasmutarla , 
die pèrder te : e perciò , ae alcuna cosa |>ÓS'- 
sono in te i preghi miei , io ti priego , che dì 
questa afìlir.ión togliéndoti , ad una ora consoli 
te , e me , e con buona speranza , ti disponghi 
B pigliar quella letizia , che il tuo caldo amórc 
della cosa amala disidera. ComecfaèTitodi con* 
sentire ■ l|iietto , che Sofronia sua moglie di- 
venisae , tu vergognasse , e per. qnelto dar» 
«esse ancora , tirandolo da una parte amore * 
e d' altra i conforti di Gisippo sospignéndolo , 
disse : Ecco , Gisippo , io non so , quale io 
Vtì dica , che io faccia più , o il mìo piacere , 
O il tuo , farcendo quello , che tu , pregando « 
mi dì t che tanto ti piace : e poiché ta tua li- 
l>era1ìtà è tanta , che vince la mia débita ver- 
gogna ( ed io il farò ; ma di questo ti rendi 
certo , che io noi fo come nomo , che Boa 
conosca , me da te ricéver non aolantente la 
donna amata , ma con quella la Tita.mia, Pio* 
ciano gì' Iddìi , se èsser p;iù , che con onore | 
e eoa ben dì te , io ti possa ancora mostrare * 
qnantp a grado mi sia , ciò , che tu verso me , 
più pietoso di me , che io medésimo , adoperi. 
Appresso queste parole , disse Gisippo : Tito , 
in questa cosa a volere , che effetto abbia , mi 
par da tenere questa via- Come tu sai , dopo 
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tango trattato de' miei parenti, e di quei di 
Sofronia , essa è divenuta inia sposa : e perciò , 
se io andassi ora a dire , che io per moglie non 
Ix Tolewi , grandissimo scandalo ne nascerebbe', 
e turbici^ i iom , e' miei pu^atì : di 'Chs 
niente 6ii «tireréì , se io per questi vedessi tei 
dòvér divenir tua : ma io temo j se io a questo 
partito la lasciassi , che i parenti suoi non Is 
dfeno prestamente ad un'altro. Il quale forse 
lion sarai desso tu , e cosi tu avrai perduto 
quello , che io non avrò acquistato. E perciò 
ini pare , dove tu sii contento , che io coik 
quello , che cominciato ho , séguiti avanti , 
e sicome mia me la meni a casa , e faccia le 
nozze , e poi occultamente , sicome noi saprém 
fare , con lei , sicome con tua moglie , ti gia- 
cerai : poi a laogo , ed a tempo manifeste- 
remo il fatto : il quale se lor piacerà , bene 
starà ; se non piacerà ■ sarà pur fatto , e non 
})otendo' indietro tornare , converrà per forza , 
che sien contenti. Pìdc^ne a Tito il consiglio : 
jmtaqQalcosti Gisippò:* còme sua , nella sua 
cesa la rìcev%Ue 1 èssendo già Tito guarito , 
e ben disposto : e fatta I* festa grande , conte 
fu la notte venuta , lasdàr' le donne la nuova 
sposa oel letto del suo marito , ed andar' via. 
£ra la càmera di Tito a quella di Gisippo con- 
giunta , e dell* una si poteva nell' altra andare : 
perchè ésséibdo GiMpilo nella sua c&mera , ed 
ogni lùme/aVAndo spento , a Tito tacitamento 
andìitosen'e , gli' disse « che con la sua donna 
s'andasse a coricare. Tito , vedendo questo , 
vinto da vergogna , si volle pénteie , e recu- 
sava l'andata. Ma Gisippo, che con intero 
iiumo ^ come eoo le parole , al sno piacere ers 
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franto , dopo lunga tencìone , Tel pur mandò, 
I quale , come nel Ietto giunse , presa la gió- 
vane , quasi come sollazzando , chetamente la 
domandò , se aua moglie èsser voleva. £11« 
credendo lui èsser Gisippo , rispose dì d : 
onde etili un bello , e ricco anello le mise in 
dito t dicendo , Ed io voglio èsser tuo marito. 
E quinci consnieato il matrimonio , lungo , ed 
•moroso pìteér p^eae di lei , senzacbè ella , o 
altri mai s'accorgesse , che altri che Gisippo 
giacesse con lei. Stando adunque in questi tèr- 
mini il maritaggio di Sofronia , e di Tito , Pu- 
blio suo padre di questa vita passò : perUqual- 
cosa a Ini fu scritto , che sensa indugio a ve- 
dere i fatti tooi a Roma se ne tornasM, » e per- 
ciò egli d' andante , e di menarne Sofrooii dili' 
htrò con Gisippo- Il che senza manifestarle 
come la cosa stesse , far non si dovéa , ne potéa 
acconciamente. Laonde un di nella càmera 
chiamàlala , interamente come il fatto stava , 
le dimosiràrono , e di ciò Tito per molti acci- 
denti tra lor due stati , la fece chiara. La qua! , 
poiché l'uno , e l'altro un poco sdegnosetle 
ebbe guatato « dirottamente cominciò a pian- 
gere , sè dello inganno di Gisippo rammari- 
cando : e primachè nella caia di Gisippo nuli* 
parola di ciò fscesse , sen'andò a casa il )>adre 
saOf e quivi a lui , ed alla madre narrò lo 'n- 
ganno, il quale ella, ed èglino da Gisippo 
ficevuto avévano , affermando sè èssere moglie 
di Tito , e non di Gisippo . come essi credi- 
Tano. Questo fu al padre di Sofronia gravis- 
•im^o, e co' suoi parénti , e con quc'di Gisippo 
ne fece una lunga , e gran querimònia , e fùron 
le novelle , • le tiubazism molte * e grandi^ 
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Gisippo era a' suoi , ed a qae'di Sofrónia in 
òdio , e ciascnn diceva , lai degno , non so- 
lamente di riprensione , ma d'aspro aaitiga- 
nento. Ma egli , gè onesta cosa a*ér fotta a£> 
fermava , e da dovérnegli èssere rendale grizie 
da' parenti dì Sofronia , avéndola a migliar di 
ae maritata. Tito d'altra parte , ogni cosa sen* 
tira , e con gran noja sosteneva : e conoscendo 
costume Èsser de' Greci , tanto innanzi sospi- 
gners) con romori , e con le minacce , quanto 
penavano a trovar chi loro rispondesse , ed 
allora, non solamente limili , ma vitiiuimi di- 
venire ; pensò più non ftissero senza risposta 
da comportare le lor novelle : ed avendo esso 
inhno romano, esenno ateniese^ con assai ac- 
concio modo i parenti di Gisippo , e que' di So- 
fronia ìd un tempio fè ragnnare , ed in quello en- 
trato , accompagnato da Gisippo solo , così agli 
aspettanti parlò : Crédesi per molti lilogoranti , 
che ciò , che s'adopera da' mortali , sia degli 
Iddìi immortali disposizione , e provvedimento : 
f per questo vógliono alenai « éatere di neces- 
sità ci,ò , oh» ci u 6 , o fari w»i : qiUDtiuiquQ 
alcuni altri sieno , che questa necessità impone 
gono a quel , cli'è fatto solamente. Le quali 
opinioni , se con alcuno avvedimento riguar- 
date fieno , assai apertamente si vedrà , che il 
riprender cosa , che frastomfcr non si possa , 
ninna altn cosa è • fave , se non volerai piìk. 
aivio moBlrare, oh* gli Iddfì « li quali noi dob- 
biétm crédere , che con Ta^iòn perpètua , . e; 
senza alcuno errore dispóngono , ' e govémva 
noi , e le nostre cose. Perchè , quanto le loro 
operazioni ripigliare , sia matta presunzione , 
m bestiale , assai JvggietB^eate il potete vedere t 
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«d anco» ohenti , e quali catene coloro laéri* 
tino t che tanto in ciò ti lasciano trasportare 
dell'ardire. De' quali, aeoondo il mio giudido , 
Toi liete tiltli , «e quello è vero , che te ìet* 
tendo , che voi dovete avér detto , é conti- 
ànamente dite , peràocchè mia moglie Sofri* 
nia è divenuta , dove lei a Gisippo aTevate 
data : non raggaardando , che aù cetemo dis> 
pMto fosse , ci)e ella non di Gisippo divenisse , 
ma mia , sicome per effetto si cononce al pre- 
•ente. Ma pereioccfaè '1 parlar della segreta 
provedenzs t ed intenzióne degli Iddìi fìare a 
Miolti doro , e grave a comprèndere , presup- 
ponendo , che essi di ninno nostro fatto s'im- 
paccino , mi piace di condiscéndere a' congigli 
degli uòmini, de' quali dicendo , mi converrà 
;^r due cose molto a' miei costami contrarie. 
L'una sia alquanto me commendare , e l'altra 
it biasimare alquanto allnii , o avvilire. Ma * 
perciocché dal vero , nè nell' una , nè nell' aU 
Vn non intendo partirmi , e la presente matèria 
H richiede, il pur fnò. I Tostri rammarichìi , 
pìà dia fèria , «hv da 'regione incitati , eoa 
continui mortoorii , anzi romori , vitiiperano, 
Àérdonó , e dannano Gisippo , perciocché colèi 
m*'ha data per moglie col suo consiglio , che 
toi a lui col vostro avevate data ; là dove io 
sstimo , che egli sia sorainamente da commen- 
dare : e le ragioni soB Queste. L' una , peroc- 
chè egli ha fatto quelle , che amico dèe fare i 
f altra , perchè egli ha pii^ iavìamente fatto , 
che voi non avevate. TJoello , che le sante leggi 
della amicizia vogliono , che l'uno amico per 
r altro faccia , non è mia intenzìón di spiegare 
al presente ^ eisendo cóB tento d' avervi tanto 
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eolRTnenie ricordato di quelle , cb« il legama 
dell'amistà, troppo più stringa, ch« quel del 
sangue , o del parentado : concioMiecosachè 
gli amici noi abbiamo , quali ce gli eleggiamo , 
e i parenti, quali gli ci da la fortuna. E perciò « 
se Gisippo amò più la mia vita , che la vostra 
benÌTolenza , essendo io suo amico , come io 
mi ten^o , niuno le ne dèe mararigliare. Ma 
regniamo alla seconda ragione , nella quale eoa 
più instanzia vi si convién dimostrare, lui pììi 
èssere stato sàvio , che voi non siete , concioa- 
■■«cosacliè della providenza degli Iddìi , niente 
mi pere, che voi sentiate , e molto men conos- 
ciate dell'amicizia gli effetti. Dico, che il vos- 
tro avvedimento , il vostro consiglio , e la 
vostra diliberazione aveva So frani a data a Gi^ 
nippo, gióvane , e filòsofo : quello di Gisippo 
la diede a gióvane e filòsofo. Il vostro consi» 
glio la diede ad ateniese , e quel di Gisippo a 
romano. Il vostro ad un gentil gióvane , quel 
di Gisippo ad un più aeotile. Il vostro ad ua 
ricco gióvane ) qnel di Gisippo ad un oichis* 
•imo. It vostro mi uo gióvane , il. quale Bon 
solamente non l' amava . ma appena la cono* 
sceva ; quel di Gisippo ad un gióvane , il quale 
sopra ogni sua felicilà , e più , die la própia 
vita l'amava. E che quello , che io dico , sìa 
vero , e più da commendare , che quello ^ 
ebe voi fatto avevate , riguardisi a parte a parte. 
Gh« io gióvane , e filòsofo sia , come Gisippo » 
il viso mio, e gli Stndj , sensa più lungo ser- 
in6n farne , il pòsspno dichiarare. Uua medé> 
aima elà è la sua , e la mia , e con pari passo 
aempre proceduti siamo studiando, i it vero , 
eh' egli è ateniese i ed io romano. Se della glòria 
13 é 
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della città si disputerà , ìo dirò , clie io sia ài 
città libera , ed egli di rributaria : io dirò , che 
io sia di città donna di tutto '1 mondo , ed egli 
eli citta obbediente alla mia : io dirà , che i« 
sia di città fioreiitigsima d'arme , d' impèllo , 
e di sludj , dove egli no» potrà la sua , se Ben 
di itudj commendare. Oltr' a questo, quan- 
tunque voi qui scolar mi veggiate assai umile , 
io non soa nato della feccia del popolazzo di 
Roma. Le mie case , e i luoghi pdhblichi di 
Boma son pieni d'antiche immàgini de'miet 
maggiori , e gli annali romani si troTerranno 
pieni dì molti trionfi menati da'Quinzii in sai 
romano Capitòlio : nèèperTeccbieKza marcila* 
anzi oggi , più che mai « fiorisce la glòria del 
nostro nome. lomi-tac^o, perTC^ogOB^ dell« 
mie r^icchezze , nella mente avanoo , che l' o- 
nesta povertà sia antico , e larghissimo patri- 
mònio de' nòbili cittadini di Roma. La quale, 
se dalla opinione de' volgari è dannata , e son 
commendati i tesori , io ne sono , non come 
cùpido, ma come amato dalla fortuna, abbon* 
dante. Ed assài conosco , che egli v'era qui , 
e dovéa èssere , e dee caro d' avér per pareotn 
Gisippo ; ma io non vi debbo per alcuna ca- 
gione meno èssere a Roma caro , considerando « 
che di me là avrete òttimo oste, ed utile, e 
sollicito , e possente padrone cosi nelle pub- 
bliche opportunità , come ne' bisogni privati. 
Chi dunque , lasciata star la volontà , e con ra- 
gión riguardando , piti ì vostri consigli com- 
menderà , che quegli del mio Gisippo ? certo 
ninna, i adunque Sofronia ben maritata a Tito 
Quinzio fulvo , nòbile , antico , e ricco citta- 
cOndi Aonu , edanico di Gisippo : perché chi 
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dì dò n doole , O si rammarica , non fa quello « 
che dèe « né •> quello , che egli si fa. Saranno 
forse alcuni , cke diraono , non dolersi Sofro- 
nia èsser moglie di Tito , ma dolersi del modo , 
nel quale sua moglie è divenata nascosamente 
di furto , senza saperne amico , o parente al- 
cuna cosa. £ questo non è loiracolo , nè cosa » 
che di nuovo aTreoga.. Io lascio star volentieii 
quelle, che gii'contr' al volere de' padri hanno 
1 mariti presi , e quelle « che si sono con li loro 
amanti fuggite , e prime emiche sono state | 
che mogli ; e quelle , f^e prima con. le gravi-r 
dcue f e co* parti hanno Ì matrimonj palesati , 
che con la lingaa ;, ed haglì fatta la necessità 
aggradire : quello , che di Sofronia non è av- 
venuto , anzi ordinatamente , discretamente ^ 
ed onestamente da Gisippo a l/ito è stata datai 
£d altri diranno , colui averla maritata , a cui 
di ouritarla non appartMieva. Sciocche lamen' 
ianae ton queste , e femminili , e da paca eoo- 
nderaziòn procedenti. Non usa ora la fortuna 
di nuovo varie vie , ed istramenti nuovi a 
recare le cose agli effetti determinati. Che ho 
jo a curare , se il calzolaio più tosto , che il 
filòsofo , avrà d'un mio fatto, secondo il suo 
^indicio , disposto in occulto , o in palese , 
•e il fine è huono ? déhhomi io ben guardare ) 
se il calzolajo non è discreto , che egli più non 
ne possa fare , e ringraziarlo del fatto. Se Gi- 
sippo ha ben Sofronia mariiatd , Tandarsi del 
modo dolendo , e di lui , è una stulu'zia su- 
pèrflua. Se del suo senno, voi non vi confidate « 
.^•rdétevi * c^e egli più mtrilir non iw poua-i 
< di questa il ringraiiate. Nondimeno dovete 
papere * àit io non cercai , nè con iogegno , 
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mi con fnnd» d' inperre alcana macalt att'o- 
mrtà , ed-alla-chMmu del vostro Mogao nella 
penon* di Sofrónia : « quantunque io l'abbia 
«Gcaltamente per moglie preM , io non venni 
come rattore a toHe la sua virginità ; nè come 
nimico la volli men che onestamente avere , 
il voalro parentado rifiutando , ma fervente- 
mente acceso della sua vaga bellezu , e della 
YÌnti Hi lei : conoscendo , se con quello órdine 
«he voi forse volete dire , cercata l'aveui , che 
CMcndo ella molto amata da voi , per tema , 
che io a Roma menata non ne l'aveMÌ , avuta 
non l'avréi. Vtàì adunque l'arte occulta , che 
©ra vi punte éaaere aperta * e fece Giaìppo a 
quello , che egli di fare non era disposto , 
eansentire In mio nome : ed appresso , quan- 
tonqwio ardentemente l'amassi , non coma 
amente , ma come marito i suoi congiugni^ 
nenli cercai , non appressandomi prima a lei « 
atcOme rasa medésima può con verìlA teatiinO- 
nìare . che io , e con le débite parole , e eoo 
l'anello l'ebbi sposata, domandandola , se 
ella me per marito voléa : a che ella rispose di 
ai. Se èsser le pare ingannaU , non io ne son 
da riprénder, ma ella , chu me non domandò , 
chr io fosti. Questo è adunile il gran male, 
il gran peccato * il gran falle ad4^rato da Gi- 
aìppo amico , e da me amante , che Sofronia 
oecultamenie sìa divennta moglie di Tito Quin- 
zio : per questo il lacerate , minacciate , ed 
insidiate. E che ne fareste voi più , se egli ad 
un vilhno , ad un ribaldo » ad un servo data 
2' avesse ? quali catene , qoal «arcere , quali 
croci ci basterleno? Ma laAùaUo ora itar^éstot 
egli h Tcnntfa il temp»'-f -il qaale 10 «ooofa aoa 
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MpettiTS , cioè , che mio padre sia morto , f 
che a me conviene a Boina tornare : perchè 
meco Toléndone Sofronia menare , v'ho pale- 
sato quello , che io forse ancora v'svréi nat- 
coso : il che , se savj sarete , lietamente com> 
porterete : parcioccbè se ingannare , o oltrag- 
giare t' avessi volato , schernita ve la poteva 
laBciare : ma tolga Iddio via questo , che ìa 
romano spirito tanta viltà albergar possa giam> 
mài. Ella adunque , cioè Sofronia , per con- 
«entimento degi Iddìi , e per vigor delle leg^i 
umane , e per Io laudévole senno del mio Gii 
sippo , e per la mia amorosa astùzia , è mia* 
La qual cosa , voi peravventura più , che gì' Id- 
dìi , o che gli altri uòmini savj tenéndovi , hes^ 
tialmenie in due maniere , forte a me nojose, 
mostra , che voi danniate. L'una è Sofronia 
tenendovi, nella quale più , che mi piaccia., 
alctma- xagióo non. avete ; e l'altra i il trattar 
Oisippo , al quale neritimente ebbligatì aiele , 
come nimioo. Nelle quali , qnanto sctoccamente 
facciate , io non intendo al presente di più 
aprirvi , ma come amici vi consigliare , che si 
póngano giuso gli sdegni vostri , e i cruccj 
presi si lancino tutti , e che Sofronia mi sia 
restituita , acciocché io lietamente , vostro pB> 
rente mi parta , e viva vostro : sicuri di questo, 
vhe , o piacciavi , o non piacciavi quel , che 
è fatto , se altramenti operare intendeste , io 
vi torrò Gisippo , e senza fallo se a Roma per- 
vengo , io riavrò colèi , che è meritamente 
mia, malgrado, che voi n'abbiate, e' quanto 
lo sdegno de'romani inim posta , sempre nini' 
xindovi , vj farò per esperienu «oBóseer*. Pfló- 
-9teTitO'C0it-«lw«-detto.| UvinoA'm^ tutto 
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nel Tito turbato , preio Gisippo per mano , 
mostrando d'avér poco a cura quanti nel tempio 
n' èrano , di quello , crollando la testa , e mi- 
Dacciando , a' usci. Quegli , cbe là entro riai«- 
Bono , in parte dalle ragioni di Tito , al paren- 
tado , ed alla ma amistà indotti , ed in parte 
apaventati dall' ultime sue parole , di pari con- 
cordia diliberàrono , èssere it migliore d'avèr 
Tito per parente , poiché Gisippo non aveva 
èsser voluto , che avér Gisippo per parente 
perduto, e Ti(o per nimico acquistato. Perla* 
qualcosa andati , ritrovar' Tito , e dissero , eh* 

fiiacevalor, cbe Sofronia fosse sua , ed' avér 
ni per caro parente, e Gisippo per baoao 
amico : e fattasi parentévole , ed amichévole 
festa insieme , si dipartirono , a Sofronia gli 
l'imandaroDo. La quale , sìcome savia , fatta 
delia necessità virtù , l'amore, il quale aveva 
a Gisippo , preatamente rivolw a Tito * e con 
Ini aea andò t Roma , dove con grande onora 
fìk ricevau. Gìaippó ritniaosì in Atene , quasi 
da tutti poco a capital tenuto , dopo non molto 
tempo , per certe brighe cittadine , con tatti 
quegli di casa sua pòvero , e meschino , fà 
d'Atene cacciato , e dannato ad esilio perpè- 
tuo. Nel quale stando Gisippo , e diventato 
non solamente pòvero , ma mendico , come 
potè il men male , a Boma se ne venne , per 

{irovare , se di lui Tito si ricordasse : e saputo 
ul èsser vivo * ed a tnttì i romani grazioso , e 
■le sne caae.BpparBjle ; dinanzi ad esse si mise a 
star tanto , <jie Tito venne. , Al quale egli per 
-la misèria , pdla qmU era « non ardì di far 
netto f . ma ingegnossi di Sàrg\ì» Te^èr 1 accios- 
xbè Tito lifionesctodolo , il luxua .ctuamue : 
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perchè passato oltre Tilo , ed a Gisippo pa- 
rendo , che Teduto l'avesse , e scliifàtolo , 
ricordandosi di ciò , che già per lui fatto aveva « 
sdegnoso , e disperato si diparti. Ed essendo 
già notte , ed esso digiuno , e senza denari , 
cenza sapere dove s'andasfc , più cLe d'altro» 
di morir disideroso , s'avvenne in un luogo 
molto salvatico della città , dove vedala una 
gran grotta , in quella per istarvi quella nottS 
si mise , e sopra la nuda terra , e male in ar-' 
nese , vinto dal lungo pianto , s' addormentò. 
Alla qual grotta due , li quali insieme ^nno 
la notte andati ad imbolare , col furto fattb 
andarono io sul mattutino , ed a quistión 
nuti , l'uno, che era pili forte t' accise l' al- 
tro , ed andò via. La qual cosa avendo Gisippo 
sentita , e veduta , gli parve alla morte molto 
da lui (lisiderata , senza uccidersi'egli stesso « 
aver trovala via : e perciò , senza partirsi , 
tanto stette , che i sergenti della corte , che 
già il fatto aveva sentito , vi vénnero , e Gi- 
sippo furioiamente ne menirono preso. U 
quale, esaminato, confessò aè averlo ucciso 
uè mai poi èsser potuto della grotta partirsi : 
perlaqualcosa il Pretore , che Marco Varrone 
era chiamato , comandò , che foset: f^ito mo< 
rire in croce , sìcome allór s'usava. Era Tito 
^er ventura in quella ora venuto ai Pretorio , 
il quale guardando nel viso il misero conden- 
nato , ed avendo udito il perchè * subiiamente 
il riconohhe èsser Gisippo,- e 'maravi^liosii 
della sua misera fortuna , e come quivi arri-* 
vato fosse : ed ardentissimamente disiderando 
ct'ajutarlo , uè veggendo alcuna altra via alla 
«lu «alate , se ooa d' accusar sé , e di scusar. 
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lui , prestameote si fece avanti , e gridò : Marco 
Varroiie , richiama il pòvero uomo , il quale lu 
«lannalo liai , perciocché egli è innocente. lu 
Ilo assai con una colpa offesi gl'Iddi! , uccì- 
dendo collii , il quale i tuoi sergenti questa 
mattina morto trovarono , senza volere ora 
con La morte d' un' altro innocente ofTéndergli. 
Vxrrane ai maravigliò , e dólsegli , che tutto 
9 Pretòrio l'aveaw adito : e non potendo con 
Hio onore rìlram di far quello , che comfn-^ 
àkvatì le le|;gi , fece indietro ritornar Gisippo t 
ed in presenzia di Tito gli disse ; Come fostJk 
fti folle , che senta alcuna pena sentire , tu con» 
féssa li quello , che ta non ^oesti giammài « an* 
dindone U vita ? tu dicevi , ohe eri C0I4Ì 1 il 
<[aale questa notte trevi uccido l'uomo , 4 
questi or viene , e dice , che nt^n lu , ma egli 
]' ha ucciso. Gisippo guardò , e Vide , che con 
liii era Tito , ed s&sm ben conobbe lui far questo 
per la sua salute , sicome graio del servigio già 
ricevuto da lui , percliè di pietà piagnendo » 
disse : Varrone , veramente io l'HCOÌai • e la 
pietà di Tito alla mia salute è omai troppo 
tarda. Tito d'altra parte diceva ; Pretore , 
come tu vedi , costui è forestiere , e senza arma 
fù trovato allftto ail' ucciso , e veder puoi la 
sua misérin dargli cagione di volér morire : e 
perciò liberalo , e me che l'ho meritato , pn> 
nisci. Maravigliosfli Varrone della istàneia di 
questi due , e già presumeva ninno doveasa 
Mser colpévole : e pensando al modo della 
loro assoluzione , ed ecco venire un gióvane, 
chiamato Publio Anibusto , di perduta spe- 
Tiinza , ed a tutti i romani notissimo ladrone , 
il ^sale Tersiueiit« 1* omicidio aveva commeMo ; 
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e conoscendo niuro de' dae èsser colpevole <R 
quello, che ciasciin s'accusava, tanta fu là 
tenerezza , che nel cuor gli venne per la inooi- 
cénzìa di questi due, che da graDdlssinU coni- 
pasjión moMO , venne dinanzi a Varrone « « 
disse : Pretore , i mìei fati mi traggono ti dovét 
iólvere la dura quisCión di costoro : e non so , 
quale Iddio dentro mi stimola , ed infesta , a 
doverti il mìo peccalo manifestare ; e perci6 
■appi , niun di costoro èsser cólpévoier di 
4|iiello , die ducano ae medésimo accnu. Io 
•OD verAnente eolàt ì che quelì' oonto ucciai 
ìcHnIstifl in snl di-,- e questo cattivellicr , cha 
«^ttiri è , li ridi lo , che si dormiva , mentre* 
chè fe i' tatti fatti divideva con colui , cai iò 
HCdiai. Tito uoa>biiDgnai che io scusi ; la sna 
tktnv t chiara pek' tutto , -lui non èssere noma 
di tal condizione : adunque liberagli , e di me 

Ìuella pena piglia , che le leggi m' Impóngono; 
veva già Ottaviano questa cosa sentita, e fàt- 
tiglist tatti e tre venire , udir volle , die ca"ión 
■lovesse dflicano a volere èssere il con.lennato , 
la quale dasciin ncrrò. OttaTtano li due, per- 
dcicchè èrano innocenti , ed il terzo per amOr 
di loro liberò. Tito , preso il suo Gisippo, é 
molto prima della sua tiepidezza , e dillidén'zia 
ripresolo , gli fece mniavigliosa festa , ed a 
casa sua nel menò , là dove SofnWiia con pie. 
tose làgrime il ricevette come fratello : e ricrea- 
loto «Iquanio , e -rivestitolo , e ritornatolo 
oell'ìibito débito alla sua virtù , e gentilez?3 
primieramente con lui ogni suo tesoro, epo*- 
sessronfe fece comune , ed appresso una sua 
sorella giovanetta , chiamata Fulvia, g|j ^jj, 
per Scoglie , • tiuiaài gli dìise : X^iaì^pu ^ -, 
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le sta ornai , o i) Tolerti qui appresso di ino 
dimorare ', o volerti con ogni cosa , che donata 
t'ho, in Acaja tornare. Gisippo costrignén- 
dolo da una parte l'esilio , che aveva delia siDi 
dtti , e d'altra l'amore , il qua! portava de- 
Ibitamenle alla grata amistà di Tito , a divenir 
romano s' accordò. Dove con la sua Fulvia , 
• Tilo con la «uà Sofronia j sempre io nni cast , 
gran tempo , e lieuments tìmcto , pHi ciascun 
giorno f se più poUvaDO èstere , divenendo 
amici. Sanlissima cosa adunque è l'amistà^ 
e non solamente di singolàr reverénzia degna, 
ina d' èssere con perpètua laude commendala , 
Bicorne discretissima madre di magnificéozia , 
c d* onestà , sorella di gratiliidine , e ^ ca* 
jntk , e à' òdio , e d' avarizia uìtnica : sempre , 
senza prego aspettar , pronta a quello in aitrnì 
virtuosamente operare , che in se vorrebbe * 
che fosse operaio. Li cui santissimi effetti , 
oggi radissime volte si veggono in due, colpa , 
e vergogna della misera ciipidigia de' mortali, 
1b qnal solo alla pròpria utilità riguardando » 
ha costèi fuor degli estremi tèrmini delia terra 
in esilio perpètuo relegata- Quale amore , qnal 
TÌchezza , qual parentado avrebbe il fervore , 
le lagrime, e' sospiri di Tito con tanta efficacia 
ftiti a Gisippo nel cuor sentire , che egli per- 
ciò la bella sposa gentile , ed amata da lui , 
avesse fatta divenir di Tito , se non costèi ? 
Ouali leggi , quali minacce, qual paura le gio- 
vanili braccia di Gisippo ne' luoghi solitari , 
ne' luoghi oscuri, nel letto própio avrebbe 
fatto astenere dagli ahbracciamenii della bella 
gióvane, forse talvutta invitatjice, se non cos- 
tèi ? Quali Stati , qua' mèriti , quali avuuì 



Digitized b: 



NoTELtA Ott ita. i4g 
flvrébbon fatto Gisippo no» curar di pèrdere i 
suoi parenti , e quei di Sofronia , non curar 
de' dÌBoneati mormorii del popolazzo , noa 
cnrar delle beffe , e degli scherni per soddis- 
fare all'amico , se non costèi? £ d'allra parte, 
cbi avrebbe Tito , senza alcuna ditlberazione , 
posséndosi egli onestamente ìnfignere di ve-' 
aere , fatto prontissimo a proccuràr la pri5pia 
morte , per levar Gisippo dalla croce , la quale 
egli stesso sì procacctava , se non costèi ? Chi 
Avrebbe Tito senza alcuna dilazione fatto libe- 
jab'ssimo a comunicare il suo ampissimo patri' 
inónio con Gisippo , al quale la fortuna il sdo 
aveva tolto , se non costèi ? Cbi avrebbe Tito 
senza alcuna suspixione fatto ferventissimo a 
concèdère la sorella a Gisippo , il qaale vedeva 
poverissimo , ed in estrema misèria posto, se 
non costèi ? Disiderino adunque gli uòmini ta 
moltitùdine de' conforti , le turbe de'fratelli , 
e la gran quantità de' figliuoli , e con gli lor 
denari il nùmero de'aervidnrì s'accréscano, 
e non guardino , qualunque s'è l'ano di questi^ 
Ogni minimo suo pericolo pi^ temere , che 
«ollicitudine avèr di tor via i gradi del padre « 
o del fratello , o del signore , deve tatto it 
«ontririo fyt li vede all'amico. 



S. I3 
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]p Saladino in fama di mercmante è obo-, 
. rato da vMuét Toràio. Fasri il passaggio. 
Blessér ToreOo d4 na térmÌBe alla donna 
sua a ninantEini i è pnsó , e per accbn-' 
dare nccdli , Tiene in notizia del Spi- 
^ ' daAo , il qnide riconosciuto » e sè iàtta 

riconóscere , sommamente V onora. Alesséc 
Torello ìn^wa , e per. arte ma^ca in una 
iKittè n'è recato a Pavia, ed,alìe noize, 
' che delia rimaritata sua moglie sì filcé- 
Tane , da lei riconosdnto , con là a casa 
sua se ne torna. 

^veva alle sae parole già Filomena fatu fine, 
e la magnifica gratitùdine di Tito da tatti pa- 
rimente era sUU commendala , «quando il Re , 
il deretano hiogo riservando a Dionéo , cosi 
cominciò a parlare. Vaghe Donne , senza alena 
fallo , Filomena in ciò , che dell' amistà dice j 
racconta 'I vero , e con ragione nel fine delle 
sue parole si dolse , lei oggi cosi poco da' mor- 
tali èsser gradita e se noi qui per dovér cor- 
règgere ì difetti mondani , o pnr per riprén* 
deisti fossimo , io'BegQìtér^i con disuso ser- 
mone le ane parole ; ma perciocché ad altro è 
il nostro fine , a me è caduto nell'animo di 
dimostrarvi forse con una istòria assai lunga , 
ma piacévol per tutta , una delle magntficénzie 
^el Saladino , accioccliè per le cose , che nella 
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mìa noTella udirete , ee pienamente l'amìciz^i 
d'alcuno nop si può per li nostri vizj acquis- 
tare , alqieno diletto prendiamo del servire ^ 
sperando , che , quandoché sia , di ciò nié> 
rito ci debba seguire. 

Dico adunque , che , secondochè alcuni af- 
fénnan , al tenf^o dello 'mperadòr Federigo 
primo , a racqaistare la terra-santa , si fece per 
^li cristiani un general passaggio. La qual cosa 
il Saladino , valentissimo signore , ed allora 
Soldano di Babilònia , alquanto dinan» sen* 
tendo , seco propose di Tolér personalmente 
vedere gli apparecchiamenti de* sigoori cristiaai 
a quel jiassaggio , per meglio potér provve- 
dwsi. £d ordwato in Egitto ogni suo fatto , 
^mbiuite 6cciimIo d'andare in pellegrinàggio , 
-con due de* suoi maggiori, e più savj uòmini , 
c con tre faniigliari solamente in forma ci 
mercatante si mise in cammino. Ed avendo 
cerche molte provincie cristiane , e per LoOi- 
Jbardfa caralcando , per paasare oltr' a' monti • 
avvenne- , «Im aBdando da Melano a Fa*ia , M 

-«Heodo già vei{tf D « ti itcOntrérono in un gen- 
tfluomo , il coi noftie era messlér Torello A l's' 
tria da Pavia , il quale con suoi famigliari , e 
con cani , e con falconi sen'andava a dimorafe 
«d un suo bel luogo , il quale sopra 'I Tesirio 
avéa. Lì quali, come messér Torél vide , av- 
tìsò che gentiluòmini , e straniér' fissero , e 

'dividerò d'onorargli : perchè domandandoli 
Saladino un de' suoi' famigliari, quanto ancora 
avesse di quivi a Pavia , e se ad ora gtiigner 
poléssero d'entrarvi , non lasciò rispóndere kl 
famigliare , ma rispose egli : Signoii , voi mtn 

-potrete a Pavia pervenire ad ora , che dentfs 
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possiate entrare. Adunque , disse il Saladino , 
piacciavi d' iiisegnarne , perciocché stranicr* 
«iamo , dove noi possiamo meglio albergare. 
Mwit Torello disse : Questo farò io voleir- 
tisri. lo era testé in pensiero di mandare mrdi 
questi miei infin viein di Pavia , per alcuna 
cosa. Io nel manderò con voi , ed egli vi con- 
ducerà in parte , dove voi albergherete assai 
convenevolmente. Ed al più discreto de' suoi 
accostatosi , gì' impose quello , che egli avesse 
a fare , e mandolio con loro : ed egli al sua 
luogo andatosene , prestamente, come » potè 
il meglio , fece ordinare una bella cena « e 
métter le tavole in un sdo giardino : e questa 
AtUr ) sopra la porta se ne venne ad aspettar- 

Sii. Il EiBiìgliare ragionando co' gentiluòmini 
i dìvem cose , per certe strade gli trasviò , 
«d a) luogo del suo signore , senzachè essi 
■n' cecorgéssero , condotti gli ebbe. Li quali , 
come messér Torél vide , tutto a piè féttosi 
. loro incontro , riandò , disse : Signor! , voi 
aiate i molti EenTeooti. Il Saladino,, il qnaU 
accortfwimo era , s' avvide , che qnesto. cava- 
liere avéa dubitato , cbe essi non avésser t»- 
nutg lo 'nvìto , se, quando gli trovò , invi- 
tali gli avesse : perciò acciocché negàr non po- 
téssero d' èsser la sera con lui , con ingegno a 
casa sua gli aveva condotti : e risposto al suo 
saluto , disse : Messere , se de' cortesi nómi si 
1* nóm si potesse rammaricare, noi ci dorreniiiio 
di voi, il quale , lasciamo stare del nostro cam- 
mino , che impedito al(|uanto avete , ma senza 
filtro èssere stalo da noi la vostra benivolenza 
meritata « che d'un sol saluto , a prènder si 
■Jta-Cfixtesta , come la vostra è , n'avete cos- 
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tretti. Il cavaliere sàvio , e parlante , dine :' 
Signori , questa , ohe voi rìcevete da noi , • 
rispetto di quella , che vi si converrebbe, per 
quello , clic io ne' vostri aspetti comprenda , 
£a [iciveia cortesia ; ma nel vero fuor di Pavia 
voi non jKjtioste essere slati in luogo alcun , 
che buon l'osse : e pevciò non vi sia grave l'a- 
vere alquanto la via traversala , per un poco 
men disàgio avere. E così dicendo , la sua fa- 
miglia venuta dattorno a costoro , come smon- 
tati furono , i^ cavalli adagiarono , e messér 

pei Icr u .iiip.-ii t'ccliìale , dove gli fece scalzare , 
e rinfrescale alquanto con freschissimi vini , 
ed in ragionamenti piacevoli inCno allora di 
potér cenare gli ritenne. Il Sjladino , e' com- 
pagni , e'famigliarì tulli sapévan Ialino , per- 
chè multo bene intendevano , ed erano intesi : 
e pareva a ciascun di loro, che questo cavaliér 
fosse il più piacévole , ed il più costumato- 
«omo , e quegli , che meglio ragionasse , che 
ancora n'av^sscr veduto. A niessér Torcilo 
d'altra parte paicva , die costoro fossero ma- 
gnilìclii uùmini , -e da molto più , che avanti 
Stimato non avéa : perché seco slesso si doléa^, 
che di Donpagni , e di piii solenne convito 
qqella sera non gli poteva oDorare. Laonde 
egli pensò di volere la seguente mattina ristO' 
rare : ed informato un dc'suoi famigli di ciò , 
che far voleva , alla sua donna , che savissima 
era , e di grandiiisimo animo , nel mandò a 
Pavia assai quivi vicina , e dove porta alcuna 
non ai serrava. Ed appresso questo , menati i 
genti Ino DI ini nel gindino , cortesemente gli 
domaBdd chi e'fóMero. At quale il Saladisa-' 
j3.. 
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TÌapoH : Noi Btamo mercatanti ciprianl , e dì 
Cipri vegnamo , e per nostre bisogne andiamo 
a Parigi. Allora disse tnessér Torello : Piacesse 
B Dio , che questa nostra contrada producesBB 
cosi fatti gentiluòmini , chenti io veggio , «he 
Cipri fa mercatanti. £ di questi mgioDameBti 
in altri stati alquanto , fà di cenàr tempo : 
perche * loro l' omirani aUa tevola commise : 
e quiTÌ t secondo ceu sprovveduta , furono 
imiibflne, ed oraìnalamente serviti. Nèguari, 
dòpo le tàvole levate , stéttero , che avvisan- 
dosi messér Torello , loro èssere stanclii , in 
bellissimi letti gli mise a riposare , ed esso si- 
niilmente poco appressa s' andò a dormire. Il 
famigliare mandato a Pavia , fé rambaMÒtrta alla 
donna , Il qnale non con femminile animo « 
ma con reale , fatti prestamente chiamare degli 
amici, e de' servidori di messér Torello assai , 
ogni cosa opportuna a grandissimo convito fece 
*i)pareccliiare , ed a lume di torcliio molli 
de' più nòbili cittadini fece al convito inviim-c , 
« fè torre panni , e drappi , e vaj , e compiu- 
tamente méttere in órdine ciò , che dal marita 
r era stato mandato a dire. Venuto Ìl giorno, 
i gentiluòmini si levarono : co' quali messér 
-ToF^o montato a cavallo , e fntti venire i 
tuoi falconi , ad an gua»o vicin gli menò , e 
mostrò loro , come essi volassero. Ma doman- 
dando il Saladi'n d'olcnno , ohe a Pavia , ed 
ci migliore albergo gli conducesse, disse messév 
Torello : Io sarà desso ^ percioGcbè èsser mi, 
vi conviene. Costoro, credéndosi, furoncon^ 
lenti , ed insieme con lui -entrarono in cam- 
mino. Ed essendo già terza , ed essi aUa città 
pervenuti, avvisaatlQ d' éuen «1 mi^ioK al* 
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hergo inviati ^ con messér Torello alte eae cate 
pervennero , dove già ben cinquanta de'mag- 

f;iór* cittadini éran venuti per riccTere i genti- 
némini , a' quali subitamente furon d'intorno 
•'freni , ed alle staffe. La <{ual cosa il Sala- 
dino e' compagni v^ggendo , troppo ben a'av- 
TMaronc^, che era, e disEono : Messér To- 
rdlo, questo non è ci6 , che no! v'avévam 
domandato. Assii n'avete questa notte pas!)ata 
fatto , e troppo più , che noi non vogliamo ^ 
perchè acconciamente ne potevate lasciare an- 
dare al cammi'n nostro. A'quali messér Torello 
rispose ; Signori , di ciò , rhc jersera vi fù 
fatto , ^ io grado alla fortuna , piti che a voi , 
la quale ad ora vi eoUe in cammino , che bi- 
sogno vi fu di venire alla mia piccola cafta : di 
questo di atamattìna sarò io tenuto a voi , e 
con meco insieme tutti questi gentiluòmini , 
che dintorno vi sono , a' quali . se cortesia vi 
par fare il negar di voler con loro desinare , 
far lo potete , se voi volete. Il Saladino , e' com- 
pagni, vinti , «montarono , e ricevuti da'gen- 
tilaimini lietamente , ftirono alle camere me- 
nati, le quali riccliissi marne nte per loro erano 
apparecchiate : e posti giù gli arnesi da cam- 
minare , e rinfrescatisi alquanto , nella sala , 
dove splendidamente era apparecchiato , ven- 
nero. £ data l'acqua alle mani , ed a tàvola 
messi , con gruidissimo órdine , e bello , di 
molte vivande magnìficamente fiiron serviti , 
Intantochi , se Io 'mperadore venuto vi fosse , 
non si sarebbe piti potuto fargli d'onore. E 
quantunque il Saladino , e' compagni fossero 
^an signori , ed usi di vedér grandissime cose '* 
noadimeno sì nanvigliarono etsi molto dì 
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questo , e lor pareva deìle maggiori , avend'a 
rispetto «Ila qualilà del cavalieie , il quale sa- 
névano , che ria cittadino , e aoja signore- 
Finito il mangiare, e le tàvole Uvatei aveadjo 
alquanto d'altre cose parlato, essendo il «aldo 
HTnnde t come a mesiér Torél piacqno % i gen- 
tilaómini di Pavia tutti s'andarono a nposare, 
ed esto con li suoi tte rimase : e con jaro in 
una cimerà entratosene , acciocché niuua lua 
cara cosa rynanesse , che essi veduta non avés- 
sero , qiiivp si fece la sua valente donna chia- 
mare. La quale , essendo Itellijsiina , e grande 
della persona , e di ricchi vestitemi ornata , 
in mejtzo di due suoi figlioletti , che j^arévauo 
due ignolì f se ne venne davanti a costoro , « 

JiiaceTolnente gli salutò. Essi , ve'd^ndola * si 
cTarono in pìè , e con reverénzia la ncevét- 
tono , e fattala sedér fra loro , gran festa fé- 
cero de'due belli suoi figlioletti. Ma, poiché 
con loro in piacévoli ragionamenti entrata fù , 
essénduKÌ alquanto partito inrssér Tortello , essa 
piacevolmente , donde fossero , e dove and.is- 
sero, gli domandò. Alla quale i geiuiluóojini 
cosi li.'ipósero , come a messér Toicllo avévan 
fililo. Allora la donna con lieto viso disse : 
Adtioqne veggo io , che il mio fi'mminile av- 
vino ssin l'itile , 8 perciò vi priego , che <li spe- 
ziai grnxia ini facciule di non vifiutaie , né avere 
e vile quel piccoletto dono , il quale io vi faiò 
Tenire : nu considi rando , clu' le donne se- 
condo il loro piccol cuore, piccole rose danno, 
più al hunno animo di clii dà riguardando , eli? 
alla qu;<ntità riguardiate. E fàtiesi venire per 
ciascuno (Ine paja di robe , l'un foderaio 4; 
<lrappo, e l'altro, di laja , doo mi|a.citUdioe j. 
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né àa meraUntì « mt da signore , e tre giabh» 
di sendado , e panDt lisi , diasa : Prendet* 
qoeste. Io ho delle robe il mìo signore vestito , 
con voi. L'altre cose , considerando , che voi 
«ete alle vostre donne lontani , e la lunghezza 
del cammin fatto , e quella di quel , che è a 
fare , e che i mercatanti son netti , e dìlìcatì 
uòmini, ancordiè elle TaglÌaii.|ioco , vi po- 
tranno èsser are. IgentiluómÌDiBinuraTislii-' 
Tono y ed apertamente conóbber , messér To- 
Tello niuna parte di cortesia voler lasciare a far 
loro , e dubitarono , veggendo la nobiltà delle 
robe , non mercatantesche , di non èsser da 
jnessér Torél conosciuti : ma pure alla donna 
rispose r un di loro. Queste son , Madonna , 
^a n dissi me cose , e da non dovér di leggiér 
pigliare , se* vostri preghi a ciò non ci strignés' 
sero , alU quah dir di no non si puote. Questo 
fatto , essendo già inessér Torello ritornato , 
la donna accomandatigli a Dio , da lor si parti , 
e di simili cose di ciò , Cjuali a loro si conve- 
nieno , fece provvedere a' famigliari. Messér 
Torello con molti preghi impetrò da loro , ch^ 
tutto quel dì , dimorasson con lui : perchè j 
poiché dormito ebbero , vestitisi le robe loro, 
con méssér Torello alquanto cavidcar'per l« 
49ttà} e l'ora della cena venuta 1 con diolti 
onorévoli compagni , magnìScamente ceniirono: 
e quando tempo fù , andatisi e riposare , come 
il giorno venne , su si levarono , e trovarono , 
in luogo de' loro ronzini stanchi , Ire grossi 
palafreiìl , e buoni , e similmente nuovi cavalli, 
e forti allt loro. famigliari. La qual cosa ver- 
gendo il Saladino , rivcdlo a' suoi compagni « 
oiiae : Io |iiuo 1 Ko-, cbe pili compiuHe 



Digitized by GoOglC 



i58 GioaiTATA Dbciìta. 
nomo , uè più cortese , uè più «Tredafo 
CoAnì non fù mai : e ac lì Be cmtkni BOn cosi 
falli Re , verso di se , chent« costui è csTaliere^ 
«1 Soldano di Babilònia non ha luogo d' aspet- 
tarne pur uno , non che tanti , quanti per 
addosso andargliene veggiam , che a'apparéc* 
cbiano. Ma sappiendo , che il rennnziarglì non 
avrebbe luogo : assii corteoeipipnte rinerazian- 
dolafl , montarono a cavallo. Meuér Torello 
con molti compagni gran pezza di viagliacconb* 
pagnò fuor della città : e quantunque al Sala- 
dino il partirsi da messér Torello grHvasae * 
tanto già innamorato seii' era , pure strignén- 
dolo l'andata , il pregò , che indietro se ne 



il partirsi da Toro , disse : Signori , io il far^ » 
poich' e' vipiace , ma cosi vi vo' dire. Io nen 
so , chi VOI vi «lete , nè di saperlo , più che 
vi piaccia , addomando : ma chi che voi vi 
siale , che voi aiate mercatanti , non lascerete 
Toi per credenza a me 4|uesta volta , ed a Dia 
^i accomando. Il Saladino avendo già da tutti 
i compagni di messér Torello preso commiato , 
gli rispose , dicendo : Mrsftere , egli potrà 
«ncbra avvenire , che noi vi farém vedere dì 
aioitn merostantli , -per la quale noi la vostra 
oredeitta rafferineremo , ed andAietì con Dio. 
'Partìsii addnqut il Saladino , e' compagni , con 
{[randissimo ànimo , se vita gli durasse , e la 
guerra la quale aspettava , noi disfacesse , di 
iàre ancora noB minore onore a messér To- 
rello , che ekli a lui fatto avesse ; e molto , e 
di tni , e deUa an* donna , e di tatte le ano 
cose -, led atti , • fatti ragionò co* compagni , ' 
«Idilli «M» pi4 caiiiin«ndaulo. Ma-poicb* tutta 
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il ponente ^ non >enza gran fatica , ebhe cer- 
cato , entrato in mare , co' suoi compagni ss 
Ite tornò in Alessandria : e pienamente infor* 
nato , si dispose xlta difesa. Messér Torello 
te ne tornò in Pavia , ed in lungo pensiér fù , 
chi questi tre èsser potéssero , nè mai al vero 
aggiunse , nè s'appressò. Venuto il tempo del 
passaggio , e faccéndosi l'apparecchiamento 
grande per tutto , messér Torello non ostante 
ì preghi della sua donna , e le lagrime , si di^ 
pese ad andarti del tutto : ed avendo ogni 
appresto fatto , ed essendo per cavalcare , disse 
•U> Aat donna , la quale egli sommamente 
■mavt ! Donna , come tu vedi , io vado m 
qnesto psHisgio « ai per oaòr del corpo , e si 
per salute dell' anime : io ti rtcconundo If 
nostre' cose , e 'I nostro onore '; e perciocché 
io sono dell'andar certo , e del tornare , per 
mille casi , che póison sopravvenire , niuna 
certezza ho , voglio io , che tu mi facci una 
grazia , che che dì me a' arvegna , ove tu non 
ebbi certa novella della mìa vita , i^e ta m* »»- 
petti un'anno , ed un mete , ed un di sema 
rimaritarti J incomin(»ando da questo di , che 
io mi parto. La donna , che forte piagneva , 
rispose : Messér Torello , io non so , come 
io mi comporterò il dolore, nel qual , partén- 
dovi , voi mi lasciate : ma dove la mia vita sia 
più forte di lui , ed altro di voi avvenisse , 
vivete , è morile sicuro , che io viverò , a 
morrò moglie dì messér Torello , e della sua 
memòria. Alla quat messér Torello disse : 
Donna , certissimo sono , che quanto ia te 
sarà , che questo , che tu mi prometti , avverrà ; 
nu tu se' giÓTane donna ^ e k' bella , e se' di 
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gran parentado , e la toa virtù è molta , d 
è conosciuta per tutto : perlaqualcosa io non 
dubito, che molti grandi, e gentiluòmini, se 
aianta di me ai suapicherà , non ti sddimin- 
diDo ti'taoi fratelli , ed a' parenti : dagli Mi- 
Aioli de' quali , quantunque tu vogli , non ti 
|>Otrfii diundere , e per forza ti converrà coni* 
piacere al Tolcr loro : e questa è la cagióo » 
perla qnala io questo tèrmine , e non maggiore 
ti domando. La donna disse : Io farò ciò , che 

10 potrò di quello , che detto v' ho, e quando 
pur altro far mi convenisse , io v'ubbidirò dì 
questo che m'imponete certamente. Prego io 
Iddio, che a cosi fatti tèrmini né voi , nè me 
rechiaquesti tempi. Finite le parole, la donna 
piagnendo abbracciò messér Torello , e trattosi 
di dite un'anello , gliele diede , dicendo : Se 
«^li avviene 4 che io muoja , primachè io vi 
rivegga , ricordivi di me , quando il vedrete. 
JEld egli prèsolo , montò a cavallo , e detto ad 
ogni nomo a Dio , andò ■ ano viaggio : e per* 
venuto a Genova con sua compagnia, montato 
in galèa , andò via , ed in poco tempo per- 
venne ad Acri , e con l'altro esèrcito de* cria- 
liani SI congiunse. Nel quale quasi a mano a 
man cominciò 'una grandissima infermeria , e 
mortalità. La qu»l durante , qual che si fosse 
l'arte , o la fortuna del Saladino , quasi tutto 

11 rimaso degli scampati cristiani, da Ini a mam 
salva , fur' presi , e per molte città divisi, «4 
imprigionati i fra' quali presi , meaaér Torello 
fù uno , ed in Aleaiàndrìe menato in prìgioBa. 
Dove non easendo conoadnto , e temendo eaao 
di favai eonàuMte > da ncoewitii coatretto , si 
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diede a conciare uccelli , di cbe egli era gran- 
dissimo maestro , c per questo a notizia venne 
del Saladino : laonde egli di prigione il trasse , 
eriténnelo per suo falconiere. Messér Torello , 
cbe per sltro nome , cbe il Crisiiano dal Sali- 
dino non era chiamato, il quale egli non rico* 
nosceva , nè il Soldano lui , solamente in Pavia 
r ànimo avéa , e piiì volte di fuggirsi avéa ten- 
tato , nè gli era venuto fatto : perchè esso , 
Tenuti certi genovesi per ambasciati ori al Sala- 
dino per la ricompera di certi lor cittadini , e 
dovéndosi partire , pensò di scrivere alla donna 
sna , come egli era vivo « ed a lei, come più 
tosto potesse , tornerebbe , e che ella l'altea* 
desse , e cori (eee, E caramente pregò un de- 
gli ambasdadori * eh* e' «onoscéa , che faceaae « 
che quelle alle mani dell* Abate di San Pietro 
in ciel d' oro , il quale suo zio era , pervenis- 
sero. Ed in questi termini stando messér To- 
rello , avvenne un giorno , che ragiouando 
con lui il Saladino di suoi uccelli , messér To« 
Tello cominciò a aortiàtre * e ficee un' atto con 
la bocca « il quale il SaladÌDO , essendo a casa 
ana e Pavia , aveva molto, notato. Per lo qanÌB 
allo al Ssladino tornò alla mente messér To- 
rello , e cominciò fìsn a riguanlallo , e pirvegU 
desso ; perchè lasciato il primo ragionamento , 
disse : Dimmi , Cristiano, di che paese se* tu 
di ponente ? Signor mio , disse messér Torello , 
io sono Lombardo , d'una città chiamata Pavia , 
pòvero uomo , e di bassa condizione. Come il 
Saladino adì questo, quasi certo di quel, ch« 
dubitava , fra se lieto disse : Dato m ha Iddio 
t^mpo di noalnn t coitul , qqitnto mi foMie « 
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gMdo 11 >iu cortesia : e senza altro dire , fat- 
titi mttì i laoi vestimenti in un» càntera accon- 
ciire, Tel menò dentro , e diise : Guarda^ 
Grìitiano , se tra queste robe*' A alcnas , cfa« 
tv Tcdeasi giammài. Messér Torello conascifr 
• gnardare, e vide quelle, cbssl Saladino avevs 
)a sua donna donate , ma non estimò dover po- 
terà énert , che desse fóisero : ma tuttavia ris- 
pose : Signòr mio , ninna ce ne conosco, t ben 
vero , che quelle dne somicUan robe , di che 
Ì9 già eon^tre fnercMtntì, ciM a caaa mia capi' 
tiroBe , TeaUto ne fai. AUoia il Saladino pì& 
non potendo tenersi ^ teneninient6l*abbraccnd, 
dicendo : Voi siete messér Torél d' l'stria , ed 
io son l'uno de' tre mercatanli , a' quali la donna 
vostra donò queste robe , ed ora è venuto 
tempo di far certa la vostra credenza , qua! sin 
la mia mercatanz,ia , come nel partirmi da voi 
dissi , che potrebbe avvenire. Messér ToreU« 
questo udendo , cominciò ad èsser lietissimo., 
ed a vergognarsi : ad èsser lieto, d' avere avuto 
cosi fatto oste ; a vergognarsi , che povera- 
mente gliele pareva avér ricevuto. A cui il Sa- 
ladio disse : Messér Torello, poiché Iddio qui 
mandato mi v'ha , pensate , che non io ora- 
mài , ma voi qui siate il signore. E fàttasi ìm 
festa insieme grande , di reali vestimenti il fè 
Vestire, e nel cospetto menatolo di tutti i suoi 
maggiori baroni , e molte cose in laude del sua 
valor dette , comandò, che da ciascuno , che 
la sua grazia avesse cara , cosi onorato fosse , 
come la sua persona. Il che da quindi innanzi 
ciascun fece , ma molto più , che gli altri , i 
due signori , li quali compagni èrano stati del 
Saladino iucasa sua. L'altea dclJa «abita già— 
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ria, nella quale niesxér Torello si vide, alquanto 
le cose di Lombardia gli trassero della mente ^ 
e ina «si ma ni ente , perciocctiè sperava ferma* 
mente le ine lèttere dovete èstere al zio per* 
Tenute. Era nel campo , o vero esèrcito de' crì^ 
tiani il di , che dal Saladino fdron presi , morto ^ 
e sepellìto un cavaliér provenzale di piccol va» 
lore , il cui nome era messér Torello di Di'gnes t 
perlaqnalcosa essendo messér Torello d'istri» 
jter la nua noltilià per lo esèrcito conosciuto' ^ 
chiunque udì dire , messér Torello è morto , 
credette di messér Torél d'I'stria , e non di 

3uello di Dignes : ed il caso , che sopravvenne 
ella presura , non lasciò sgannar gl' iugan> 
nati : perchè molti italici tornarono con questt 
novella, tra' quali furono de' si presuntuosi , 
che ardiron di dire , fé averlo veduto morto ^ 
«d essere stati alla sepoltura. La ^u al cosa sa- 
j>nta dalla donna , e da' parenti dt Ini , fà di 
grandissima , ed inestimabile Aoglia cagione ^ 
non tolamenle e loro « ma 9 ciascuno , dia 
coseadnto Tavéa. LonA) sarebbe a moatrare 
qaal fosse , e qaantò il .dolore , e la tristiEia <, 
e 'I pianto della soa donna : la quale 1 dop« 
alquanti mesi , cbe con tribulazión continua 
doluta s'era , ed a men dolersi avéa comin- 
cialo, essendo ella da' maggiori nomini di Lom- 
bardia domandata , da' fratelli , e dagli altri 
«noi parenti fà comintnata a foUicitare di mari- 
tarsi. Il dia ella molte vollà , e con grandia- 
armo |Manto avendo negato , costretta , alla fine 
le convenne far quello , cbe vollero i suoi pa- 
renti, con quella condizione, che ella dovesse 
stare senza a marito andarne , tanto , quanto 
ffUa aveva promesso a mestar Torello. M^atrv 

14. 
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in Pavia éran le cose della donni in mtati tér^ 
mini , e già forse otto di at tériaine del dovere 
ella andare a marito éraii Ticini ] «TTenne » 
che neMér Torelln in Aless.'indria vide un di 
«no , il qoal veduto avéa coti gli ambiseìadori 
genovesi montar sopra la galèa , che a Genova 
ne venia : perchè fattolsi chiamare, il domundò, 
che viaggio avuto avessero , e <|uaiido a Genova 
fóaser giunti. Al quale costui disse : Signor 
Mio , malvagio viaggio Tece la galèa , sicome 
in Greti senti , là dove tb rimasi r pertuoocfaè 
Modo dia vicina di Cicilia « si levò ana tra* 
montana pericolosa , che nelle secche di Bar^ 
lieria la percosse , uh ne scampò testa , ed intra 
gli altri , due miei fratelli vi iien'roiio. Messér 
Toreilu , dandoalle parole di costui fede, che 
éran verissime , e ricord/mdosi , che ìl tèrmine 
ivi a pochi di Univa , da luì domandato alla sua 
donna, ed avvisando , niuna cosa di suo stato 
doversi sapere a Pavia , ehbe per costante la 
donna dovere èssere maritala : di che egli in 
tanto dolor cadde , che perdutone il mangiare , 
ed a già cér póstosi , diliberò di morire. La (jual 
cosa, come il Saladin senti , che sommamente 
r amava , venuto da lui , dopo molti preghi , 
e grandi fdttigh , saputa la caginn del suo da* 
lare, e della sua infermità, il biasimò molto « 
che atantt non gliele aveva detto , ed appresso 
0 pregò, che Bi-confortasse («flerminaoglì , 
die dove questo facesse , adopererebbe si , 
che egli sarebbe in Pavia at tèrmine dato , e 
dUlMli come. Messér Tornio dando fede alle 
parole del Saladino , ed avendo lublie volte 
Wito dire , che .ciò era possibile , e Uno s' era 
Hléitolte t ai 'ucomiuciò a confortare , ed a 



Digitized by 



'NoTBti.* Nova.' ttS 
kolliciure il Saladino-, che ili ciò SÌ ^lifaerame» 
Il Saladino ad uti sud nigromante « la cai arte 
età esperi mentala avéa , ini|Kue , che cgfi Tfi> 
desse via , come metter Torello«opra un letto , 
in una notte fosse portata a f avia. A cai il ni- 
gromante rispose , che ciò sana fatto f ma che 
epii |ier l>en di lui il facesse dormire. Ordinato 
qL.esio , tornò il Saladino a fiiesfiér Torello , e tro- 
\aiidoi del lutto dis|)osto a volér_iiure èssere in 
Pavia al tèrmine dato , se èsser potesse , e se non 

Solesse , a Tolér morire y gli disse cosi : iUeasér 
'creilo , se Toi affettuosamente amate la doooa 
vostra , e the ella d' altnii non divégna da^ 
bitate , aallo Iddio , che io in parie alcuna non 
ve ne so riprendere. Perciocché di quante 
donne mi parve vedér mai , ella è colèi , gli 
cui costumi , le cui maniere , ed il cui àbito , 
lasc;,imo stare la bel!e/.za , che i: fior caduco , 
più mi pajon da commendale , e da aver care. 
Sarébbcmi stato carissimo , poiché la fortuna 
qui v'aveva mandalo , che fjiiel tempo , clié 
voi , ed io viver dobbiamo , nel governo dei 
regno , che io tenpo , |iarirat:iite signori TlVOtì 
fossimo insieme. E se qui^sio pur non vi dovéa 
èsser conci^duto da Dio , dovendovi questo 
cader nell'animo , o di morire , o di ritrovarvi 
al tèrmine posto in Pavia , sommamente avrei 
disiderato d'averlo saputo a tempo, che io 
coq quello onoro , cou quella grandezza , con 
quella compagnia , die la Toatra wtù mérita , 
v'avessi fatto porre a casa ypstra.- Il che , poi- 
ché concedato non è e voi pur dìsiclerate 
d' èsser là di presente come io posso , nella 
fornu ,'Che détta v' ho ve ne manderò. Al qua! 
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IHetsérTordlodins : Signor mio, seliule'vt»» 
tre pirole , m' hanno gli efTettì ass&i dìiAostrato 
della vostra benivolénzia , la fjtial inni da me 
Ìd si supremo grsio non (il mei itala : e dì ciò , 
che voi dite, eaiandio nnii dicéndoto , vivo , 
e morrò certissimo r ma poiché cosi preso ho 
per partito , io vi priego , che quello , che 
mi dite di fare , si faccia tosto , perciocchfc 
domane è I' ùltimo dì , che Ìo debbo èssere 
V*pettato. Il Snladino disse , che ciò senza falla 
tn fornito. Ed il seguente dì , attendendo di 
mandarlo via la vegnente notte , fece il Saladin 
fare in una gran sala un bellissimo, e ricco letta 
di materassi , lutti secondo la loro usanza , di 
Telluti , e di drappi ad oro , e fécevi por ausa 
una coltre lavorata a certi compassi di perl« 
grossissime , e di carissime pietre preT;iose , la 

3 sai fà poi di qua stimata infinito tesoro , e 
aegnancialì , quali a cosi fatto letto si rìefaie* 
dégno. E questo fatto , comandò , che a messéi* 
Torello , il quale era già forte , fosse messa in. 
dosso una roba alia guisa saracinesca, la più, 
rjcca , e la più bella cosa. , che mai fosse stata, 
veduta per alcuno , ed alla testa al^la lor guisa » 
am dellesoe lunghissitne bende raTTÓlgera. E4 
essendo già l'ora tarda , il Saladino con molti 
de' suoi Woni nella camera , U dove messér 
Torello era , sen'andò , e pòsloglisi a sedere 
allato, quasi lagrimando , n dir cominciò s 
Messér Torello , l'ora . che da voi divider mi 
dee , s'appressa i e perciocché io non posse; 
nè accompagnarvi , nè farTi accompagnare , 
per la qualità del cammino , che a fare avete , 
che noi sostiene, qui in camera da voi mi con. 
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unto sono. E perciò , prircachè io a Dìo v'at^ 
comandi , vi priego , per quello amore , e per 
quella amistà , la quale è tra noi , che Ai kn» 
vi ricordi : e se possibile è , anziché ì nostri 
tempi finiscano , che yoì , avendo in órdine 
poste le vostre cose di Lombardia , una volta 
almeno a vedérmi verniate ; acciocché io possa 
in quella, essendomi d'avervi veduto ralle- 
grato , quel diletto supplire , che ora per la 
vostra fretta mi convién comm^ttierè : ed in- 
fino , che questo avvegna , non vi sia grave 
visitarmi con lettere , e di quelle cose , cb© 
vi piaceranno , richièdermi , che più volenti^ 
per voi , che per alcuno uoni , che viva , le 
farò certamente. Messér Torello non potè le 
lagrime ritenere , e perciò da quelle impedito , 
con poche parole rispose , impossibil , che mai 
ì suoi bencficj , ed il suo valore di mente gli 
uscissero , e che senza fallo quello , che egH 
gli coiÀandava farehbe , dove tempo gli foHe 
jiiestato. Perché il Saladino , teneramente 
ahhrarciàtolo , e lisciiimlo , con molte Jàgrime 
gli dissi; : Andare con lì.o ; e della rimerà s'uscì, 
e gli altri haroni appresso tutti da lui s'accom* j 
niatarono , e col Saladino in quella sala ns 
vénnero » U dove egli aveva fatto il letto ac- 
iCOn£Ìar$. Ma essendo già tardi , ed il nigro» 
^ante aspettando lo spaccio , ed affrettandolo j 
venne un mèdico con un beveraggio , e fattogli 
vedere , eh© per fortificamento di lui gliele 
àava , gliel fece bere i ni stette guari , che 
fiddormentato fu. E cosi dormendo , fù por- 
ttfto per comandamento del Saladino in sul bel 
letto, sopra il quale esso una grande, e bella 

«rena -pose dì gran valor* , e sU? segni eh» 
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»<8 GioBVAT*. DueiiCfc. 
■perUmCnte fà poi compreso, quella dal Sala- 
WBO alla donna di metaéi Torello èsser man- 
dala. Appresso mUe in dito a measér Torello 
nn'aBello , nel quale eia legatomi carbiiucoio 
tanto lucente , che un tórcbip acceso p<treva, 
il -vatdr del quale appena si poteva stimare. 
Quindi gli fece una spoda ctgnere , il cui guer- 
niinento non si saria di leggieri appi e^xato. Ed 
olir' a questo un fermaglio gli le davanti ap< 
piccare « nel quale éraao perle , timi simili non 
vedale, con altre catepietreataéi.Epoi àn cìas- 
cÓQ de'loti di lui due grandUsimi baciu' d'oro 
pieni di doble fè porre , e nioke reti di perle , 
ed anella , e l;Ìnture , ed altre cose , le quali 
lungo sarebbe a raccontare , glì fuce métter 
dattorno. £ questo fatto, da capo baciò mes* 
sér Torello , ed al nigroinanie disse , cbe ai 
spedisse : percl)è incoiitaneote , in preaéneia 
del Salai^itio , il letto con tutto messér ToreUe* 
fù tolta via , ed il Salad-no co' suoi baroni , 
di lui ragionando , si rimase. Era già nella 
cbiesa di San Piero in ciel d'oro di Pavia , si- 
coine dimandato avéa , stalo posjto messér 
Torello con tutti i sopradetti giojelli , ed orr 
namentì , ed ancor ai dormiva , quando so- 
nato già il mattutino , il sagrestano nella cbiesa 
entrò con un lume in mano : ed occórsogli di 
vedete aubitanienie il ricco letto , non sola- 
mente ai maravigliò , ma avuta grandissiona 
iMQBa f indteiio t'uggeado , si tornò. Il quale 
l''Abate , e' mònaci vcggendo fuggire , si ma- 
mvigliarono , e domandriroiio della cagione. II 
mtìiiaco la disse. O, disse l'Abate, e si non 
m* tu oggimai fanciullo , né se' in questa cliiesa 
Jiiwro-t «he tu così leggiermente «paventar ti 
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(lebbì> Ora nndìara noi , Teggtamo , chi t'ha 
- fatto baco. Accesi adunque più lumi , l' Abate 
con tatti i suoi monaci nella chiesa entrati ^ 
Videro questo letto così maraviglioso , e ricco, 
e sopra quello il cavaliér , che clormÌT> : e 
mentre dubitosi , e timidi , senza ponto al letto 
accostarsi , le nòbili gioje riguardavano , ar- 
■venne , che essendo la virti'i del beveraggio 
consumata , che messér Torél destàlosi , gìttò 
un gran sospiro. Li monaci , come questo vi» 
dero , e l'Abate con 1oh> , spaveiUati e gri- 
dando : D&mìne , ajùtaci ; tntti faggirono. 
Messér Torello aperti gli occhj * e dattorno 
guatatosi , conobbe ipaqi festa mente sè èssere 
]à , dove al Saladino domanflato avéa , di cha 
forte fù seco conlento ; perchèssedérleràtosif 
e partitamente guardato ciò , che dattorno avéa, 
quantunqge prjma avesse la magnìficénzia del 
SaladiD conoHàatt , ora gli parve maggior^ , 
e pià la conpbbe : non pertanto , sema altra- 
nenli mutarsi , sentendo i mònaci fuggire « ed 
«Tviiatoii il perchè , cominciò per notne a cìùtf 
mar 1* Abate ed a pregarlo * che egli non da- 
bilasse, perciocché egli era Torél suo nepote. 
Il' Abate udendo questo , divenne più pauroso , 
come collii , che per morto l' avéa di motti mesi 
innanzi : ma dopo alquanto , da veri argomenti, 
rassicurato : ^enténdosi pur chiamare , fóttosi 
il segno della santa crope , andò a Ini. Al qnal 
messér Tor^l disse : O.padre mio , 'di che du- 
bitale voi ? Io son vivo , la Dio mercè , e qui 
«i' olire mar ritornato. L'Abate, contuttoché 
egli avesse la barba grande , ed in àbito ara> 
besco fosse , pure , dopo alquanto , il raffi- 
gurò , e rauicnratost tutto ^ il prese per Ut 
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mano , e disse : Figlìoól mio , tn sii il ben toir« 
nato ; e seguitò : Tn non ti Aei naraTÌgUara 
delia nostra paura ; percioccbè in questa terra 
non ha nomo, che non creda fermamente, cbe 
tn' morto ùi : tantoché io ti so dire , che ma* 
^onna Adalieta tna moglie , vinta da'prieghi , 
e dalle minacce de' parenti suoi , e contra suo 
volere, è rimaritila, e questa mattina ne dee 
ire ni nuovo marito , e le nozze , e ciò cbe a 
festa bisogno fa , è apparecchiato. Messér To- 
rello 4 levatosi d'in su il ricco letto , e fatta 
all'Abate « ed a'nTónaci maravifliosa festa , 
ogntin pregò , che di questa sita tornata con 
atcìin non parlasse , infino a tanto , cbe egli 
non avesse una sua bisogna fornita, Appresso 
questo , fatto le rirche gio|e porre in salvo , 
ciòche avvenuto gli fosse , intioo a quel punto, 
raccontò all'Abate- L'Abate, lieto delle sue 
fortune , con luì insieme rendè griizie a Dio. 
Appresso questo domandò messérToréll' Abate, 
chi fosse il nuovo marito deUa sua donna. L'A- 
Iute gliele disse- A cui mesDét- Torél disse : 
Avantichè di mia tornata si sappia, io intendo 
di vedér , cbe contenenza fia quella di mia mo* 
gliere in queste noxze ; e perciò , quantunque 
usanza non sia le persone religiose andare a cosi 
fatti conviti , io voglio , che per amor di me , 
voi ordiniate , che noi v'andiamo. L'Abate 
rispose cbe volentieri : e comeeìomo fù fatto , 
mandò al ftuovo sposo , dìenno , che eoo nn 
compagno voleva èssere alle sue nozze. A cai 
il gentilnoino rispose , rhe motto gli piaceva. 
Venula dunque Vora del mangiare , messér 
Torello in quell' àbito , cbe era , con 1" Abate 
fBP'aodà Blu caaa del novello sposo , con imt._ 
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ravìglia guatato da chiunque il vedeva , ma ri- 
conosciuto da nullo : e 1' Abate a tutti diceva « 
lui èssere un Saracino mandato dal Snidano al 
Re di Francia ambaRciadore. Fìi adunque mes- 
sér Torello messo ad una tavola , appunto rim^ 

Setto alla donna sua , la quale egli con gran- 
iMÌmopiacér riguardava, enei vlsoglipai'evs 
tai^Mta oiapesteDome. Ella umilmente alcnn» 
volta guardava lui , non già per conosf^nza 
alcuna , che ella n'avesse ; che la barba grande , 
e lo strano nbito , e la ferma credenza , che 
ella aveva, eh' e' fosse morto , gliele toglievano. 
Ma , poiché tempo parve a messér Torello di 
volerla tentare, se di lui si ricordasse , recétoal 
i □ mano l' anello , che dalla donna nella sua par- 
tita gli era stato donato , si fece chiamare tin 
giovanetto , che davanti a lei serviva , e dis-: 
seeli : Di da mia parie alta nuova sposa , che 
nelle mie contrade s' usa , quando alcun fores* 
tiere , come ìoson qui , mangia al conTÌto d'al- 
cuna sposa nuova , come ella è , in segno d' avéf 
caro , che egli venuto vi aia a mangiare, ella 
la coppa , con la qual bee , gli manda piena di 
vino , con la quale , poiché il forestiere ba be', 
vuto quello , che gli piace , ricoperchiata la 
coppa , la sposa bee il rimanente. Il giovanetto 
fè l'ambasciata alla donna , la quale , sicome 
costumata , e sàvia , credendo costui èssere un 

Sran barbaOsorA, per mosuare d* avere a grado ' 
1 >na venuta , nna gran coppa dorata , la qnal 
davanti av^a * comandò , clie lavata foaae , ed 
empiuta di vino , e portata al gentiluomo , « 
cosi fù fatto. Messér Torello avéndosi l'anello 
di lei messo in bocca , si fece , che bevendo, 
il lasciò cadere nella coppa senza avTedérseué 
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ttictiao , e poco vino Uscìàtovì , qaella nco- 
perchiò, e mandò alla donna. La quale prè- 
sala, acciocché l'usanza di lui compiesse , eco- 
perchiàula , se la mise a bocca , e ville l' anello , 
e tenza dire alcuna cosa , alquanto il riguardò : 
e riconosciuto , che egli era quello , che dato 
avéa nel suo partire ji messér Torello , presolo , 
e fiso guardato collii , il qual forcsliertì cre- 
deva, egià riconoscendolo , quasi furiosa dive- 
nuta foSHe , gittata in terra la tavola , che da- 
vanti aveva , gridò : Questi è il mio signore; 
qOMti veramente è messér Torello ; e GOim 
alla tàvola , alla quale esso sedeva , sénsa avér 
riguardo a' suoi drappi , o a cosa , che sopra 
la tavola fosse , gittàtasi oltre quanto potè , 
r abbracciò sireltamente , nè mai dal suo collo 
fù potuta per detto , o per fatto d'alcuno , 
che quivi fosse , levare , infìno a t^nto , che 
per messér Torello non le fù detto , che al- 
quanto sopra se stesse , perciocché tempo d' ab- 
bracciarlo le sarebbe ancora prestato assai. Al- 
lora ella dirizzatili , estendo gik le nozze tatts 
turbate * ed in parte più liete che mai , per lo 
^acquisto d'nn così fatto cavaliere; pregandone 
egli , ogni uomo stette cheto. Perchè messér 
Tuiellu dal (lì della sua partita , infino a quei 
punto , ciò , che avvenuto gli era , a lutti 
narrò , conchiudendo , che al gentiluomo , 
iì quale , lui morto credendo , aveva per sa* 
donna la sua moglie4>resa , le agii CMcndo wWa 
la li ritoglieva ,'non doveva spìacere. Il nuovo 
sposo , quantunquè alquanto scornalo fosse , 
Iiberamcflie , e come amico rispose , che delle 
sue cose era nel suo volere quel fame , che più 
^piacesse. Ladonoa, eraBelia , e corona avut* 
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|Ul no OTO Sposo ,quÌTÌ lasciò, e quello , cLe della 
. Coppa avéa tratto, si mise, esimilemenle la corona 
maadataiedalSoIdano: ed usciti della casa, dove 
èrano , con tutta la pompa delle nozze , infino 
atta casa di messér Torél sen' andarono. Equìvi 
gli sconsolati amici , e parenti , e tutti ì Citta- 
dini , che qaasi per un miracolo , il riguardà- 
-yano , con lunga , e lieta festa racconsoUrono. 
Messér Torello , fatta delle sue care gioje part» 
a colui , che arate avéa le s^se delle hoskb , 
ed Gl'Abate, ed a molti altn, e perjjiiò d'no 
meuo significata la siia felice repitnazione al 
Saladino , suo amico , e sno servidore Tìtenén- 
dosi , più anni con la sua ralente donna poi 
visne , più cortesia usando , che mai. Cotale 
adonquefù il fine delie noje di messér Torello , 
e di quelle della sua cara donna , ed il guider- 
done delle lor liete , e preste cortesie. Le quali 
molli si sforzano di fare , che henchè abbian 
di die , sì mal far le sanno , che prima le fanno 
assai pili comperar , che non Taglione , eh* 
fatte l'abbiano : perchè se loro marito non > 
ne segue , uè ctoi , n$ altri nunTÌfliir se 119. 
dee. 
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fi Marchese di Saluzzo da' prieghi de' suoi 
uiiinini costretto di pigliar moglie , pejf 
prènderla a suo modo , piglia una figlinoU 
d' on villano , della quale ha dtie fi^noli ^ 
li quali le fa veduto d' uccidergli. Poi ibos- 
trando lei èssergli rincresciuta , ed averti 
altra moglie presa , a casa faccéndosi ritor- 
nare la própia figliuola , come se sua moglie 
fosse , lei avendo in camicia cacciata , e ad 
ogni cosa trovandola paziente , più cara 
tlie mai , in casa tornatalasi , i suoi figliuoli 
grandi le mostra , e come Marchesana 
r onora , e fa onorare^ 

Finita la lunga novella del Re , molto a tiitii 
BelaeBbiantepiaiuutai Dìonéo ridendo disse : 
11 btioaonamoj «he aspettava la seguente notte 
di fare sbbssaare la coda ritta della fantàsitaa , 
avrebbe dati men di due denari di tutte le lode , 
che voi date a messér Torello : ed appresso 
sappiendo , che a lai solo reslava il dire , in- 
cominciò : Mansuete mie Donne , per quel j 
che mi paja , questo di d' oggi è stato dato a' Re , 
ed a' Soldani , ed a cosi fatta gente : e perciò i 
acciocché io troppo da voi non mi scosti , vo ti- 
gionàr d'un Marchese , non cosa magnifica , 
ma una matta bestialità . comechò bene ne gli 
seguisse alla fine. La quale io non consiglia 
idciin , che segua , perciocché gran peccato fù , 
àie a e^^tui bea n avreiùue. , 



Gìk è gran tempo , fu tra'Marcheei di Salazco , 
il niaggiór della caia^ un gióvane cbiamato 

'Gualtieri, il quale easendo senza moglie > s 

' senza £gliaoti , in niiuw altr» con il mo tempo 
■pende» , ehe ì» noceHare , ed in cacciwe ; 
uè dì prènder moglie, ak d'avér figlinoli alcub 

'pensìere avéa , di che egli era da reputar mollo. 
«Bvio. La qual cosa a'suoi uòmini non piacendo, 
più volle il pregarono , che moglie prendesse , 
acciocché egli senza erede , nè essi senza signor 
rimanéssero , ofTeréndosi di Irovargliete tale , 
e di si Tatto padre , e madre discesa , che buona 
speranza se ne potrebbe avere, ed esso conten-r 
tirsene molto. A' quali Gualtieri rispose ; Amici 
miei , yoimistrignelea quello , che io de) tatto 
avéa disposto di non far mai , considerando 
quanto grave cosa sìa a potér trovare , chi 
co' suoi costumi ben si convenga , e quanto d«t 

^contrario sìa grande la còpia , e coma dura 
-vita sia quella di collii ^ che a donna non bene 
« Be coàvenienie a'ahbatte. Ed il dire , diA-voì 
Tix^edHnea'cosHiii» de'padrii e-é^em^ 
le figliti^ conóscere , aonde argomentate di 
Zirlami tal, che mi piacerà, ènnasdecchrazai 
con ci ossi e còsa oh è io non sappia , dove i padri 
possiate conÀtcére , nè come i segreti delle 
madri di quelle ': quantunque pur conoscén- 
dngli , sieno spesse voìtc le fighuole a' padri « 
'ed alle madri dissimili, Mtf poicti6|mre in ^BMte 
catene vi piace d'annodarmi* edioT^^ìoéaaar 
contento : ed acciocché io non abbiada dolenbi 
d'altnii , che di me , se mal venisse fatto , io 
stesso ne voglio èssere il trovatore ; afferman- 
dovi , che cui , che io mi tolga , se da voi non 
fi^ c^iae ^o^iia oiiorata i yoi proverrete co^ 
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cran vottto dinno , quinto grave mi sn l'avér 
lontra mia .oslia pre.a mogllere a vostr. pre- 
ehi. I valentuòmini rispóaoo , che éran con- 
tenti sol che esso si recasse a prènder moglie. 
Èrano a Gualtieri buona pe.aa pia.iuli i cos- 
tumi d' una oòvera giovanetia , che d una villa 
Sa a casa' sua erf : e p.réndogli bella .sai. , 
estimò , che con costèi dovesse potere avér 
^ita assii consolata : e perciò , senza più avanti 
cercare , costèi propose di volere sposare : e 
fittosi il padre chiamare , con lui, che poye- 
rissimo efa , si convenne di lorla per moglie, 
l'atto questo , fece Gualtieri lutti i tuoi amici 
della contrada adunare , e disse loro : Amica 
miei , egli v'è piaciuto , 6 piace , che io ma 
diapong? a top moglie , ed io mi vi aou diipo.to , 
Dio pe? compiacere a voi , che per de.idécio , 
bbe io di moglie aveisi. Voi sapete quello , che 
voi mi prometteste , ciò» d' èsser coijtenti , e 
d'onorar come donna qualunque quella foase , 
che io togliessi : e perciò venuto è il tempo , 
che io sono per servare a voi la promessa , e 
che io voglia , che voi a me la .erviate. lo bo 
trovata tina gióvane , secondo il cuor mio ♦ 
uaii prcaso di qui , la quale io intendo di tor 
per rioglie , e Ji menirlami tra qui a pochi di 
S oTTc perciò pensale , come la festa delle 
aozie sU bella , e come voi onorevolmente ru- 
cinr U »«a>i«e, «cdocoU» io i«> po™ "eU» 
,.,tn pimela «kialnir toMM , 
delU liìa vi pa<t.M I buoM «4mi»i 

iieli , tutti liapòietti ciò piaf ér loto , e «Ho 
fune chi ToW , issi ravtébberperdonu. . 
ed onmerébbònla io tutte cole , sicome douDa. 
^Appreno qoM» lutti ti mmo mtmmi'M 
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bella , e grande , e lieta festa , ed il tintiglianta 
fece Gualtieri- Egli fece preparar le nozze gran- 
dissime , e belle ; ed invitarvi molti suoi amici , 
e parenti , e gran gentiluòmini , ed altri dat' 
torno : ed olir' a questo fece tagliare , e far 
J)iù robe helif , e ricche a! dosso d'una gió- 
vane , la quale della persona gli pareva che 
]a giovanetta , la quale avéa proposto di spo- 
sare ; ed olti'a questo appaieccliiò cinture , 
ed anella , ed una ricca , e bella corona , e lutto 
ciò, chea novella sposa si richiedéa. E venuto 
il di , che alle nozze predetto avéu , Gualtieri 
in sa la mezza terza montò a cavallo , e cias- 
cta' altro , che ^d onorarlo era vefluto , eil 
ogni E08« opportana avendo disposta , diaie ; 
Si^orì , tempo è d' andare per là DOTella 
sposa : e méssosi ìn vìa con tutta la cnmpagnia 
sua , pervennero alla villetta : e giunti a casa 
del padre della fanciulla , e lei trovata , che con 
arqua tornava dalla fonte in gran fretta , per 
andar poi con altre fémmine a vedér venire la 
•posa di GaalUeri la qnate , conte Gaalti«^i 
Vide , chiamatala per nome , cioè Griselda , * 
domandò , dove il padre fosse. Al quale ella 
▼ergognosainenffe rispose : Signor mìo , egli è 
in casa. Allora Gualtieri smontato , e coman- 
dalo ad ogni uom , che l'aspettasse, solo 
sen' entrò nella pòvera casa, dove trovò il pa- 
dre di lei , che avéa nome Gianmicole , e dis- 
•egli : Io sono venuto a sposar la Griselda, ma 
prima da lei voglio sapere alcuna cosa in tua 
presenzia : e domandolla , se ella sempre, to- 
gliendola egli per moglie , s iugegiierehlie dì 
coiupiacei'gli , e di iiiiuia cosa , che egli di- 
cesse , o facesse » non tufbiursi , e s' ciia sarebbe 
i5.. 
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obbedimrtc , t simili altre cote essai , àeììé 
qntH ella «latte rispose di bì. Allora Gualtieri , 
prénl* far mano la menò fuori , ed in pre-. 
tènia di tiqtta la ane conpagiiift , e d'<^^ altra 
penotia j ì» fece apogUara nnnda : e Attui qme- 
gli TMttinenti Tenire , che fitti «tcts faié, pres- 
tamente la fece veitire , e calzare , e sopra i 
BUOI capelli cosi scarmigliati , coro' fgH èrano ^ 
le fece méttere una corona , ed appresso questo , 
maraTigtiéndosi ogni uomo di questa cosa , 
diate : Signori , costèi è «oléi , la qqale io in* 
tendo , ohe ^ia moglie «it , dove eli* me to-. 
glia per marito : e poi a lei rivolto , che di aa 
medésitna vergognosa , e sospesa stava , le disse : 
Griselda , vuQiui tu per tuo marito ? A cui ella 
rispose ; Signor mìo , sì. Ed egli disse : Ed io 
voglio te per mia moglie > ed in presenza di 
tiitti la sposò. E fattala sopra un pallafrén mon^ 
tare , onorevolmente accompagnata , a casa l|t 
ai menò. Quivi fiiron le nozze belle, e grandi , 
9 la festa non allramenti , che se presa avesse 
la figlinola del Be ài f rancia. I^a gióvane »p9M 
parve , ci>e co' veadmenti insieme l'anìtQo, e 
I costumi miilasse. Ella era , «ome giA dicemmo ^ 
di persona , e di viso bella : «"Vosi come bella 
era , divenne tanto avvenévole , tanto piacé- 
vole , e tanta costnmata , che non figliuola di 
Otannncole , e guardiana di pècore pareva stata ^ 
ma d'alcun nòbile signore ; di cbf ella facéa- 
maravigliare ogni vom , c^e prima conosciuta 
l' avéa. Ed olir' a questo era tento obbediente 
f^ marito , e tanto fervente , che egli si teneva 
il più contento , ed il più nppngato uomo del 
inondo : e similmente verso i si'iddili del ma^. 
fìt(> 91^ tonto graziosa ^ e tanto lteni|na ^ ch^ 
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pìnn ve n' era , che più che se , non l' amasse-'j, 
e che non l'onorasse di grado , tutti per Id 
suo bene , e per lo buò stato , e per lo suo 
esaltamelo pi egando : dicendo , dove dir so- 
)ieno , Gualtieri avér fatto come poco savia 
d'averla per moglie presa , che egfi era il piùt 
sàvio , ed il più avvednto uomo , che al monda 
fosse : perciocché ni^n' altro , che egli ,.avrebbe 
mai potuto conoscer l'alta virtù di costèi nas> 
cosa sotto i pòveri panni , « sotto l' àbito vii- 
léscoi Ed io brìeve non solamente nel suo mar- 
chesato', ma per tutto , ancrchè gran tempo, 
fosse passato , seppe ella si fare , che ella fece 
ragionare del suo valore , e del eao bene ado" 
perare , ed in contrario rivòlgere , se àlettiu 
cosa detta s'era contra '1 marito per lei y^aandoi 
sposata l'avéa. Ella aon fù guati con Guallierì 
dimorata , che ella ingravidò , ed al tempo 
partorì una fanciulla, di the Gualtieri fecc gran 
festa. Ma poco appresso, entriitogli un nuovo 
pensiér netl' ànimo , cioè volere con lunga 
espetiéima ^ « cos^inv>ll'''il>ili ptjoTare n 
paziéozia di là ; pvinitenHncnte 4$ punse can. 
parole, mostrandosi turbato , e dicendo, che 
i suoi uòmini pessimamente si contentavano di 
lei , per la sua bassa condizione , e speaìal- 
jnente poicliè vedévano , che ella portava 
figliuoli ; e della figliuola , che nate era tristisr 
ejmi,altro,chemorinoràriionracéTano.Lequali 
parole udendo la donna , «enxa mulur viso , o 
buon proponimento in alcunp atto , disse s 
Signor mio , fà di ptt quello , che tu credi , 
<-lie più tuo onore , e consoìazión sia , che iol 
sarò di tutto contenta , sicome colèi , che co-. 
^m9 % ifl m9 Wfl^i loro , ^ «b9Ì« 
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non CT* degna di questo onore , al qaale tu , 

per tua cortesia , mi recasti. Questa rupoitaftì 
molto cara a Gualtieri , conoscendo eoatéi non 
èssere io ulcuna supérbn leTata |H!r odóTi, che 
ef[U , o altri fatto l'avesse. Poco tempo m- 
presso , avendo con parole generali detto afta 
moglie, che i sudditi non potévan patir ((nella 
fanciulla di lei nata , informalo an suo fami* 

{[liare , il mandò a lei , il quale con assai do- 
ente viso le disse : Madonna , se io non voglio 
nodre , a me convién far quello , che il mio 
UffoÓT mi comanda. Egli tu' ha comandato , che 
ÌO'prenda questa vostra figliuola , e ch'io ...^ 
e non disse più. La donna , udendo le parole , 
e vedendo il viso del famigliare , e delle parole 
dette ricordandosi , comprese , che a coslùi 
fosse imposto , che egli l'uccidesse : perchè 
prestamente prèsala delia culla , e baciatala , « 
benedéttala , comecbè gran ooja del cnor sen- 
tisse , senza mutàr viso , in braccio h pose al 
famigliare, adiuiegli t Te', £à compiutamente 
quello y che U tao , e mio tigttore t' ha im- 

£oato , ma non la kweiar per niodo , che le 
éstìe , e gli uccelli la divorino , salvo se egli 
noi ti comandasse. Il famigliare presa la fan- 
ciulla , e fatto a Gualtieri «putire ciò , che detto 
aveva la donna , mara vigliandosi egli della sua 
costiiniia , lui , con essa ne mandò a Bologna 
ad une sua parente , pregandola , che senza 
mai dire , cui figliaola si fosse , diligentemente 
allevasse, e costumasse. Sopravvenneappresso , 
che la donna da capo ingravidò , ed al tempo 
dél>Ìto partorì un iipliuói iiiaschlfi , il che ciris- 
siinn fu a Gualtieri. Ma non bastandogli quello , 
che fatto avéa , eoa maggior punture trafisse 
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donna , e con sembiante turbato un dì le 
disse : Donna , posciaoliè tu questo figliuolo 
maschio , fecesti , per niuna guisa con questi 
miei viver aon potuto , sì duramente si ram- 
maricano , che un nipote di Gianniìcole , dppo 
me debba rimaner lor signore : di che io nii 
dotto , se io non ci vorrò esser cacciato , chp 
non mi convenga fare di quelle , che io altra 
Tolta feci , ed alla fine lasciar te , e prèndere 
un* altra moglie. La donna con paziente ànimp 
l'ascoltò , nè altro rispose , se non Signór 
mio 4 pensa di contentar te , e di sodisfare al 
piacér tuo , ,e di me non avér pensiere alcuno « 
pemuoccbè niuna cosa ni' è caia , se non « 
«quant'.io la veggo a te piacere. Dupo non taoìt^ 
luì , Gualtieri in quella medésima maniera , che 
mandato «véa per la figliuola , mandò per lo 
figliuolo, e similmente , dimostrato d'averla 
fatto uccidere, a nutricar nel mandò a Bologna, 
come la fanciulla aveva mandata. Della qual 
cosa la donna nè altro viso , nè altre parole 
fece, ofa« della fàneinlUfìitte ayeHB : diche 
Giultieri.Bi marari^liava forte i e seco tteiM 
•fTermava niun'altra fémmina qae«to potér fare, 
che elU faceva. E se non fosse che carnalissim« 
de' figliuoli, mentre gli piacéa , la vedéa , lei 
avrebbe creduto ciò fare . per più non curàr- 
sene . dove , come s^via lei farlo conobbe. 
I sudditi suoi credendo , che egli uccidere 
«Tesse fatti i figliuoli , il biasìmàvan forte,, e 
reputàvanlo crudele uomo , ed ali:) donna avé- 
van grandissima compassione. La quale con le 
donne , le quali con lei de' figliuoli cosi morti 
ei condoléano , inai altro non disse , se non i 
Fbe.^uello ne piacéa a lei , che a colui , che 
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generati gli avéa. Ma eioendo più anni psiMtIt 
dopo UnatÌTÌtii della fanciotla, parendo tempo 
■ Gualtieri dì fare l'ultima pruova della soffe- 
renza di costèi , con melti de' suoi disse, che 
per Diana guisa piti sofferir poterà d* avér per 
moglie Griselda , e che egli conosceva , che 
ma^, e giovanilmente aveva fatto, quando l'o? 
veva presa , e perciò a suo potér voleva pro- 
cacciar col Papa , che con lai dispensasse , clw 
Tin altra donna prènder potesse , e lasciar Grii 
wlda : dt ^e egli da assii bqoni uòmini £h 
inetto ripreso. A ctie nalFaltro lìspose « se 
non che convenia , clie così fo«se. donna ^ 
sentendo qqeit* cose , « psréndole dovere epe-. 
nrft di ritornare a cara del padre y « fòr«« « 
gdavdar le pieott , come altra vdha aveva fatto, 
e vedere ad nii'altra donna ietiét colèi , al qaalt 
ella vokva tutto il suo bene , forte in se méd^ 
sima si doleva : ma pur come l'altre iogiónta 
delU fortuna aveva sostenute , cosi con fenfi% 
TÌso b! dispose a questa dovér sostenere:* NtfB 
dii^oinolttt tempo Gualtieri fece- venire aqe 
{éttéfe eonOra^atte da Roma , e l«eÌB veduta 
•'suoi sinddili , il Papa per quelle fffér seca 
dispensato di potér torre altra moglie , e las- 
ciar Griselda ; perchè fàttalasi venir dinanzi , 
in presenzia di molti le disse : Donna , per con- 
«essión fattami dal Papa , io posso altra donna 
pigliare, e lasciar (e ; e perciocché i miei pas- 
sati sono stati gran gentiluòmini , e signori di 
queste contrade , dove i tnoi stati son sempre 
lavoratori , io intendo , che tu piìi mia moglie 
non sia , ma che tu s casa Giannncole te ne 
torni con la dote , che tu mi recasti , ed iO; 
poi iin' altra , clie uovau n'bc) convenéiral^ 
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ime , ce ne menerò. La donna udendo queat» 
parole , non senza ^andiisima fatica , oltr'atla 
matura delle fémmine , ritenne le làgrime , e 
rispose : Signor mio io coliobbi sempre la 
inia basw coadizione alla vostra nobiltà io 
alciln modo non convenirsi , e quello , che 
io sUU 'Oti GoB voi f da voi , e da Dio il rico» 
taMCéa , nuì comtì donilolmi t >1 feci 
o. tenni , B» Mmpr« l'tbbi , GDthe.pr^Utom!. 
Piacevi di rìvol^rlo j ed • me dèe piatere , e. 
piace di rénderlovi. Eceo il vostro anello , col 
quale voi mi sposaste i prendéielo. Coman- 
datemi , che io quella dote me ne porti , cha 
io ci recai ; alla qual cosa fare , nè a voi pa- 
gatore nè a me borsa bisognerà , nè somiere , 
{perciocché uscito di mente non m'è j che 
ignuda m'aveste. E se voi giudicate onesto ^ 
Che quel corpo , nel qUale io ho poruti 
figliuoli da voi generati , sìa da tutti vedute» , io 
tnen' andrò ignuda , ma io vi priego in prèmio 
della mia verginità , che io ci recai , e nod n& 
]a porto , che almeno una sola camicia fiopn 
la dote mia vi piaccia , che io poetar n« possa* 
Gualtieri , che maggior voglia di piagnere «rèa* 
che d' altro , stando pur col viso duro , ditte : 
F. tu Qna camicia ne porta. Quanti dintorno, 
v' èrano , il pregavano , che egli «na xoìu le 
donasse , che non foese Ceduta colèi , che sna. 
moglie trédici anni « o più era stata , di casa> 
ttiB cosi poveramente , e così vituperosamente 
uscire , come era , uscirne in camicia. Ma ìhi- 
Vano andarono i preghi : di che la donna in, 
camicia , e scalza , e aeiiza alcuna^ua in capo , 
accomandatili a Dio , gli uscì di'Vasa ed al 
padre ss ne tornò £on Ugrìme , e con piante 
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i84 GiOBKATA Decima. 
di tutti coloro , che la videro. Gianniicole , 
che créder non avéa mai potuto questo èsser 
Tei:o , che Gualtieri la figliuola dovesse lenér 
per moglie , ed ogni di questo caso aspettando « 
guardali l'avéa ì panni, che apogl iati s'avés 
quella mattina , che Gualtieri la spos'ò. Perchè 
recatigliele , ed ella riveslitiglisi , a' piccioli 
servigi della paterna casa si diede , sicorae far 
soleva , con forte ànimo sostenendo il fiero 
Assalto della nimica fortuna. Come Gualtieri 
questo ebbe fatto , cosi fece veduto a' suoi , 
che preaa aveva una figliuola d'uno de' conti 
d»Paiiago; e faccendo fare l'appresto grande 
per le dozkc , mandò per Griselda , che a lui 
veniMe. Alla quale venuta > diiue : lo meno 
^eata donna , la quale io ho nuoTamente tolta | 
ed inlendo in questa sua prima venuta d'ono- 
rarla : e tu sai , che io non ho in casa donne « 
che mi sappiano acconciare le camere , né fare 
molte cose, che a così fatta festa si richéggiono : 
e perciò tu , che meglio , che altra persona , 
quelle cose di can sai, metti in órdine quello , 
• ohe da far ci è , e quelle donnp t* invitare , 
ohe ti pare , e ricévile , coiAe se donna qui 
fossi s poi , fatte le nozze , te ne potrà) a casa 
tua tornare. GomecLè queste parole funsero 
tutte coltella al cuor di Griselda , come a colèi , 
che non aveva cosi potuto por giù 1' amore , 
che ella gli portava, come fatto aveva la buona 
fortuna , riapose : Sigili mio * io son presta , 
ed apparecchiata. Ed entratasene co' suoi pan- 
nicelli romagnuoli , e grossi in quella casa , 
della qual poco avanti era uscita in camicia , 
cominciò al^azzàr le camere , ed ordiiiarlt- , 
f d « iar porr* capoletti , e panMli per le saie , 
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fe fire apprestare la cucina : è ad ogni còsa ; 
fcoDie se una piccola fanticella della casa fòsse ^ 
porre le maai t né mai ristette ; che ella ebbe 
(iitto acconcio i ed ordìhatò , qnànto si con- 
^CDfa. Ed a^presso^aeslo fatto da parte dì 
Gdiihìèriinvitaretiltte le donne della contrada , 
cominciò ad ètténder la festa. E tenuto il 
giorno delle nozze , comecfaè i panni avesse 

Sùveri indosso , con ànimo , e con costume 
onnescA , tiitte le donne , che a quello Ten- 
nero , e cott lieto viso ricevette. Gualtieri , il 
^ate diligentemente aveva i iiglìooti fatti alle^ 
-vare ìii Bologna alta sua parente , che maritata 
«ra in casa de' conti da Panago , «Ksendo già 
la fanciulla d'età di dódici anni , la pìi> beila 
cosa , die mai si vedesse , ed il fanciullo era 
di sei , aveva . mandato a Bologna el parente 
suo i pregaddol , clie gli piaceise di dovere 
con questa sna figliuola , e col figliuolo ve- 
:hire a Salbzto , ed ordinare di menar JiélU 
éd orrivoJe compagnia con seco , é di dire « 
lutti, èhè Costèi per sùa m'oglieregli menasse^ 
■eoza inanifestare Alcuna còsa ad alcuno , chi 
élla si fòsse altramenti; 11 gentilnomo , fatto' 
St:ct>nfti)chè il Marchese il pregiia , entrato id 
cammino, dopo altjuanti di , con la fanciulla,* 
e col fraletlu , e con nòbile c^iinpagnia in sd 
r ora del^«sinare giuiise a Satuzzò , .dove totlS 
ìpaeasm motti aliri viciAi dattorno trovò,' 
atlcBdévaa oiivita novella spma di Gual- 
iieri. La qtiale dalle doanè ricetuta , e nel!^ 
sala , dove èrano messe le tàvole , venuta 
Griselda , così c«t»e era , le si fece lietamente 
incontro , diceni^ : Ben venga la mia donna. 
Le donne , clii>'>^to avevano , nn idtanà' 
i, ■ 16- -■- 
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prcntb Onthierì , «he e' facene , che la Gri- 
aelda si ate»e in una càmera , o che egli alcuna 
delle robe , che tue èrano state le pres tosse , 
Bcciocchè cosi non andasse davanti m'aaoi fo- 
reslien , fùron messe a tàvola , e comiocitie 
3 servire. La fanciulla era guardata da ogni 
nomo , e ciascun diceva , che Gualtien aveva 
fatto buon cambio : ma intra gli altri Griselda 
la lodava molto , e lei , ed 11 suo fratellino. 
Gualtieri , al qoal pareva pienamente «vèr ve- 
duto , BOiotnBiioa desiderala della pazicnia 
dell* sua donna , Teggeodo , che d» niente U 
novilà delle cote la camWava , ed euendo certo 
ciò per mentecattàggine non avveabe » per- 
«iocchè savia molto la conoscéa , gli farv« 
Uinpo di doverla trarre dell' amaritndine , la 
anale estimava , die ella sotto il forte viso 
talcosa tenesse : perchè fàtlalas- ven-re , ni 

Eresénzia d' ogni uomo , aorridentlo , le (ijsse : 
ite ti pare della nostra sposa ? Signor mio , 
rispose Griselda , a me ne par mollo bene : e 
,e così è sàvia , come ella è bella , obe l credo, 
io non dubito punto , die voi non dobbiate 
con lei vivere 11 piùconsolaloslgnórdel mondo : 
ma quanto posso , vi pnego che quelle pun- 
,ture , le q»»'' all'altra , che vostra tu già , 
deste , non diate a questa : che appena , cl.e 
io creda , jAe ella le potesse sostenere , si per- 
- diè più gelane è , e ai ancora perchè in diU- 
cateWa*«U«»'»< colei m continue tatiche 
da piccolinaera stata. Gualtieri veggendo , che 
• ella fermamente credeva cosiéi dovere èssere 
■ua moglie, nè perciò in alcuna cosa nien che 
ben parlava , la si fece sedere allato , e disse : 
Griielda , tanpo é oinài , che tti acuta fratto 
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della tua lunga pazienza , e che coloro , lì quat* 
me hanno reputato crudele , ed iniquo , e 
bestiale , conóscano , che cià , che io faceva , 
ad antiveduto fine operava , vogliendo a te 
insegnar d' èsser moglie , ed a loro di saperla 
torre , e tenere , ed a me partorire perpétut 
quiete , mentre teco a vivere avessi ; U che 
quando venni a prènder moglie , gran paura 
ebbi , che non m'intervenisse : e perciò per 
prora pigliarne , in quanti modi ta ABI « ti 
' j)Hnsi , e traOssi. £ perciocché io qiai non mi 
sono accorto , che in parola , ai ia bttp dal 
mio piacer partita ti sii , parendo a me aver 
di te quella consolazione , ohe io disiderava , 
intendo di rèndere a le ad una ora ciò , che io 
Ira molte li tolsi , e con somma dolcezza le 
punture ristorare , che io (i diedi. £ perciò 
con lieto inimo prendi questa , ^e tu mia 
sposa credi ,. ed il ano fratello , pei- tuoi , e 
miei fijjliutJi. -£hì sono quegli , H qua'lì tu , 
e molti altri langamente stimato avete, che io 
crudelmente uccider facessi : ed io sono il tuo 
marito , if quale Sopra ogni altra cosa t' amo ^ 
credendomi putér dar santo , che niuno altro 
sia , che sicóm'io , si possa di sua moglièrcon* 
tentare- K così dello , l'ahbracciò , e baciò * 
e con lei insieme , la qua! d'allegrezza piagnèa , 
levitisi , n' andarono là , dove la figliuola tutta 
Mnpefatia queste cose sentendo , sedéa ; ed 
abbrscciàtala teneramente , ed il fratelloaltresi , 
lei , e molti altri , che quivi èrano , sganna- 
rono. Le donne , lidissime , levate dalle ta- 
vole , con Griselda n'andarono in càmera , e 
con migliore sgiirio trattile > suoi pannicelli , 
d' una nòbile roba delle sue la rivestfrouo , « 
16. 
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fonte donna la quale elU , eziandio negli itra'cpl 
pareva , nella sala la ritnenàroop. E quivi fat- 
tasi co'figtiuoli maravìgliosa festa , esf>en(ÌQ 
o^ni Domo lietissimo di qutsu cosa , il sollazzo, 
e 'I festeggiare luulliplicàrono , ed in più giorni 
tirarono, e sayissìpioreputàron Gualtieri : co- 
mechè troppo reputassero agre , «4 intotlera^ 
bili l'eaperiensepresedellasiiadoiina ; e sopra 
tutti savissima téniier Griselda. 11 conte da Par 
nago si tornò dopo alifuanti di a Bologna , e 
Gualtieri , tolto Gianiiiicole dal suo laTorio , 
comq suòcero il puose iu istaio , sicché egli 
onoratamente, e con gran consolazione visse , 
fi finì la sua vecchiezza , ed egli appresso , ma- 
ritata alternante la sua figliuola , con Griselda , 
pnorindola sempre quanto più sì potéa , lun- 
gamente , e consulato visse. Che si potrà dir 
i{ul , se non che anche nelle povere case piÓT 
vono dal cielo de' divini spinti, come nel)« 
reali di quegli , che sarieti più degni di gu,ardàr 
porci , che d'avere sopra uòmini signoria ? 
Chi avrebbe altri , che Griselda , potuto col 
viso , non solamente asciigtlo , ma lieto, sof- 
ferire le rigide , e inai più non udite pruove 
da Gnaltiér fatte f Al qdale non sarebbe forsa 
«tato ibale investito d'essersi abbattuto a^ una , 
fhe quando fuor dì basa l'avesse in camicia 
cacciata , a' avesse si ad un' altro fatto scuo- 
tere il pellicciane , che riuscita ne fosse una 
bella roba. 

La novella di Dionéo era finita , ed assai 
Donne , chi d' una parte , e chi d'altra tirando , 
chi biasimando una cosa , un' altra intorno ad 
^ssa lodandone , n' avéan favellato , quando 
}1 j IcTato il viso Terso il pielo ^ e ^edemlo ^ 
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ptie ìt flnlp era pia hiissn nll' ora di yeBpro , sen^^ 

A<!urne Dunne , comt" io credo , che voi conor 
pciate , il senno de' rtinrtali nnn consiste solar 
piente nell'avere a nif inoria le cose pretériie , 
o conóscere le presemi ; iiia per I'uim , e pec 
l'sllra di c[uesté sapere antiveilér le Fuipre , ò 

tato. Ni>i , come voi sapete , doinune saranno 
quindici di , per dovere alcin diporto pigliare 
a sostentamento della nostra sanili , e della 
vita , cessando le malinconie , e' dolori , e 
l'angosce , le q«ali per la nostra citlà conti- 
Buaineiite , poiché questo pi-stilen/.iosn lenipQ 
IDCDminciò , si veggono , uscimmo di Firenze , 
}) che , secondo il mio giudicio , noi onesta- 
mente abbiàm fatto ; perciocclip , ne in ho sa- 
pjito benrignardarp, quantunque liete novelle, 
jS forse attrattive a concupiscénzia delle ci sieno, 
e del continuo mangiato , e licvulo bene , e 
fonato , e cantato , cor»; tutte da infilare )e 
déboli menti a cose mepo oneste ; niano atto , 
ninna parola « ninna cosa , nè dalla vostra parte* 
tiè dalla nostra ci ho conosciuta da biasimare t 
ma coutinaa onestà , continua concóntia , con- 
tinua fniernìl (timeilìchezzit 'mi ci è partila 
Tfilere ^eientire. Il che tensa dubbio in pnore, 
e servigio dì yoi , e di me m'è carissimo. E 
perciò , acciocché per troppa lunga consuelu- 
dine alcun» cosa , i^he in lastidiu ^i convi-rr 
tisse , nàscer non ne |iotPs.!o , e pcichè akunp 
la nostra troppo lunga ditnoraiixa gavìllàr non 
potesse ; ed avendo ciasciin Hi noi la sua giotr 
nata a«iita |a sua parte: dell' onore , che ancorq 
f« jne diipora , gìndichetéì f qnando pì&cflf 
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foste dì voi , chi! conrenérole cosa fosse omat 
il tornarci là , onde ci partimmo. Senzachè , 
■e voi ben riguardate , la nostra brigata , già 
da più altre saputa dattorno , per maniera po- 
trebbe multiplicare , cbe ogni noitra consola- 
lión ci torrebbe. E perciò , «e voi il mio con- 
siglio approvate , io mi serverò la corona do- 
nitaoil p«r infina alla nostra partita , che in« 
tendo , che tia domattina. Ove voi altramente 
diltberaste , io ho gii pronto , cai per Io di 
Mgut-Rte ne debbia incoronare. I ragionamenti 
furon molti tra le donne , e tra' gióvani : ma 
ultimamente prèsero per utile , e per onesto 
U consiglio del Re , e cosi di fare dihberarono « 
come egli avéa ragionato, Perlaqnalcoss esao^ 
fattosi il Siniscalco chiamare, con lui del modo, 
che a tenere avesse nella seguente mattina 
parlò , e licenziata la brigata ìnlìno all' ora 
della cena , in piè si levò. Le donne , e gli 
altri ) levatisi , non altramenti , che osati si 
fossero , chi ad nn diletto , e chi ad un'altro 
si diede. E l'ora della cena venuta , eoa 
sommo piacer fiirono a quella , e dopo qnella j 
ed a caoiure , ed a sonare , ed a carolare co- 
minciarono : e menando la Lauretta una danaa « 
comandò il Re alla f iemmetia * che dicene nom 
cenaone. Le quale asaii piacevolmeiHe coti ìn> 
cominciò a cantare. 

S'amór venisse senza gelosia , 

I' non su donna nata 

Lieta , com' io saréi , e qual tdoI sia. 
Se gaia giovanena . 

In bello amante dee dcmoa appagare , 

O pregio di vìrtnte , 
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GiOBNtTA Decima.'. i^tt 
O ardire , o proilena , 
Senno , costume , o onuto parlare* 
O leggiadrie compiute , 
l' soD colèi per certo , in cai salute , 
Essendo innamorata , 
Tutte le v«g[gio eo la spera nsa mìa* 
Ma , perciacch' i' m' avveggio , 
Che «lire donne «avie apn , com'io , 
rtrìemo di paa» « • 
£ pur credendo , il peggio 
Di qneilo avviso , e 'n l' allrfl éaa«r dìtfo , 
Ch' a me l' ànima fura : 
E così quel , che m è (omcia Tentoni » 
Mi fa isconsolata 

Sospirar forte , e stare ìn vita ria. 
Se io sentissi fede 

Nel mio signor , qoant' io tento valore | 

Gelosa non s»réi , 

Ma tanto se ne vede , 

Pur che sia , chi 'nvili i'amadore : 

Ch' i' gli ho tutti per rei. 

Questo m' accuora , e volentiér niorréi f 

E di chiunque il guata , 

Sospetto , e temo non nel porti via. 
Per Dio dunque ciasfnna 

Donna pregala sìa , che non s'attenti 

Di fami in ciò oltraggio , 

Che se ne fia nessi>na , 

Che con parole , o cenni , o blandimenti 

In questo in mio dannag^o 

Cerchi , o proccuri , a' la il rìtaprfggio ) 

Se io non sia svisata , 

Piagner farolle imara tal follia. 
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Copie U FnnlmiMM fhhe !■ uia canzone fi? 

Tiita , cosi Dionéo , che allato i' era . ridendq 
jìlsse : Madoiinn , voi foreste nna gran cortesia 
f farlo crnibscere a tutte , acciocché per igno- 
r.nnza non ti fosse tolta la possE;ssione , poiché 
posi Te ne dovete adirare. Appresso que&ta sa 
ne caotàrono più altre , e già essciiilo la notia 

fresao che iiie/za , coire al Re piacque , tutti 
andarono a riposare. E come il nuovo gioroo 
apparve , levali , avendo già il Siniscalco via 
ogni !or cosa mandala , dietro alla guida del 
discfflo He , yeiso Firenze si ritortiafono.'E 
; tre gióvani", lasciate le sette donne in Santa 
Maria Novella , donde cqn loro pacali a' ^rano , 
da esse accommiata tisi , a loro altri pttceri ali 
tèsero , ed esse , quando tempo parve t (fi 
torparoiio alle f<>r case» 
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CpNqLpSIpNE DELL'AUTORE, 



Mobilissime Gióvani, a consolazión delle 
.quali , io a cosi lunga fatica messo mi sono ^ 
io mi credo , ajutantemi la divina grazia ^ 
' sìcome io avviso , per li vostri pietosi pre-; 
ghi , npn già per li miei mérit} , quello cohit 
'pÌQlflqieDte avér fornito , phe io nei principio 
^ell^ presente (Spera promisi di dovér fare, 
peplaqualcosa Iddio jtrimieramenle , ed ap^ 
presso voi ringraziando , è da dare alla penna , 
alla man faticata riposo, lì quai*^ primachè 
io le conceda , brievemente ad alcune cosette , 
le quali forse alcuna di voi , o altri potrebbe 
jdire ( concipssieposaebè a me paja èsser cn~ 
tisaii|io f queste npn dqver^ avere speziai prì- 
yil^gio f più che Y altre cose , anzi non averla 
mi ricorda nel principio della quarfa Giornata 
aver mostrato ) quasi a tacite quislìoni mosse 
di rispóndere intendo. Saranno peravventura 
alcune di voi che diranno , che io abbia nelli^ 
scriver queste novelle troppa licénzia usata ^ 
bicorne in fare pIcnD4 rolta dice alle donn^ , 
e molto spesso ascoltare cose non ass^i con^ 
-venienti ^ nè a dire, né ad ascoltare ad oneste 
^oDne. La quii cosa io : ^^erdocdi^ 
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igti CoNCLDsioirE oSll' Adtobx. 
niuna sì disonesta n' è , che con onesti voca- 
boli dicendola , sì disdica al alcuno : il che 
mi pare assalì conveoevoloiente bene «vèr 
fette. Ma presuppognamo , che cosi sia ( che 
non iiilenilo di pijilfr con voi , che mi vince- 
reste ) dico , a risjióndcre , perchè io abbia 
ciò fatto , assai ragioni véngon prontissime, 
primieramente se alcuna cosa in alcuna n'è j 
la qualità delie novelle l' hanno rìchesta , le 
quali se con ragionévole occhio da ìatendente 
persona fien riguardate , assài aperto sari 
conosciuto , se io quelle dalla lor forma trar 
non avessi voluto , allramenti raccontar non 
poterle. E se forse pure alcuna particella è in 
quelle, alcuna paroletta più liberale, che forse 
e apigolistra donna non sì conviene le quali 
più le parole pésaoo , die' £itti , e pììi d' ap- 
parer s^ ingegnano, che d* èsser buone; dico, 
che più non sì dèe a me èsser disdetto l'averle 
scritte , che generalmente si disdica agli niì- 
mini , ed alle donne dir tutto dì , foro e ca- 
viglia e morlajo e pestello e salsiccia e mor- 
tadello , e tutto pieno di simiglianti cose. 
SeusBchè alla mia penna non dèe èssere meno 
A' autorità conceduta , che sìa al p^niaeno'del 
dipintore. D quale lenza alcun* rìpioisione , 
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CoSCLUSIOlTE DELI.' ACTOBE. igS 
o alnién giusta ; lasciamo stare , che p^Vi faccia 
a San Michele ferire il serpente con la spada , 
o eoa la lancia , ed a San Giorgio il dragone , 
dove gli piace; ma egli ia Cristo mascliio , «d 
Eva &nmÌQa : ed a lui medésimo , cl^ volle 
per la aiMi deUa umana generazione sopra 
la croce morire , quando con m chiavo , « 
quando con due i piè gli conficca in quella. 
A^ipresso assai ben si può conóscere , queste 
cose f non nella chiesa , delle cui cose , e con 

•énimi, e con Tociboli onestissimi si convién 
dire ( quantunque nelle sue istorie d'altra- 
inenti fittte , che le scritte da me si tróyin» 
UU& ) nè .accora nelle sctiole de' filosofanti., 
dove l'onestà , non meno , che in altra parte , 
è richesta , dette sono ; nè tra'chérlci , nè 
traMilósofi in alciin luogo : ma tra' giardini, 
in luogo di sollazzo , tra persone gióvani , 

.bw»^ mature, e non pieghévoli , per no- 
velie , in tempo , nel quale andar con le biia- 
che in capo , per iscampo di se , era alli più 
onesti non disdicévole , dette sono. Le quali, 
chenti che elle si sieno , e nuocere , e giovar ^ 

possono , sicome possono tutte l' altre cose , 
■vendo riguardo all' ascoltatore. Chi non sa , 
vino sìtìsaa, cosa,*' viventi , secondo 
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ig6 CoiìcttisioTre oeii.' Aptor*. 
Concìglione , e Scolajo , ed assai altri,' à 
toltii , che ha la febbre è nocivo 7 Dirém luu f 
j^eràóbèV e* nuoce a* febbricitanti * eh' e' sii 
tnalvdigio ? Chi ndn &a , che 1 fuoco è ntilii^ 
Simo ; anzi necessària a' mortali ? Dirém no! 
perciocché egli arde le case , e le ville , e le 
città , eh' e' sia malvagio ? L' arme siimimenté 
la salute diféndoo di éoldro f ehe pàcifica- 
ftiente di -vivèr diuderaso,' éà anche nccidon 
gli uòmini aioUd Tolte i non -pex malizia ài 
loro y ma di toloro f che nulTagiaineiite V a- 
dópe^auo. TVìuna corrotta lAente intése niai 
sanamente piirola : e così , come le òneste a 
quella non giovano , cosi quelle , che tanto 
Oneste nOn sono , la ben disposta non pósson 
Contaminare , se non come H lotd i salati 
l'Aggi I ^ terrene brlittnrè le belle^' dd 
c^o. Quali libri , quali paróle j <^naH lèttele 
•on piìt sante pià degne, più iicfée&iàe i 
ishé ^beÙe ddia divina Scrittiira ? E sì s6no' 
egli stati assai , clie quelle perversamente in- 
cèndendo , se , ed altrui a perdiaione hanno 
fratto. Ciascana cosa in se medésima è buona 
ad alcuiAi Èosa , e male adopenfta può é^Aer 
ttòd-ra di molte , é co^ dicó dellé mie dò- 
€aiÌTozrad«q&dIe malvai cOfi^l^ 
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CoHCLÙSlOKX dell' AOTOBÈ. tgfj' 
0 nialvagia operazión trarre , elle noi Tiete'- 
ìÀnDO ad alcifno , se for^e in se l' hanno , é 
forte , e tifate fìeno ad aveHò. E chi utiKta , 
b frutto nè vorfk , élìé noi negheranno , nè 
sarà tildi , Che (Otrò , che utili , ed oneste si^ 
dette, otòrnte, Se a qoe' feAript , òàqueBe 
Ì>ersonè si légget'aifno , pe^ cùi , è' pe* quali 
State sorto raccontate. Chi hi a dif pàleiiiostrì, 
o a ùire il miglia còid , ó la totta' ài divòtfif , 
lascile stare ; elle non correranno di di^d A 
iiìniia a £i:^i lG§^er«. Beficbi , è lé pinz<$- 
éfaere àltre^ dicono , ed a'nfhe fòntió delfe 
Cosette otta pet vicéndA. SiraOào sìMibUen^ 
& qùMIe , the dicAino <]dì ésiìernè alèane , 
Chfeno'n esséndoìa, sa^bbè sttfto assii meglìd. 
Concèdasi : Hia iO ndn pòteva , nè doveva 
scrivere, Se non le raccohtate : e perciò èsse, 
che le disserd , le dovéàn dir belle , ed io Y a- 
*ixéi scritte beDé. MA sé puf presupporre £ 
Volesse , che io fossi stato di quelle , e lò'n^ 
ventorè , è lò scrittore , ( che no« fili , ) dictf « 
che io non mi vergognerei , thè tutlé belila 
non fossero , perciocché maestro alcuno nóA 
ti truoTà , da Dio in fuoiK , che ogni cosa fiicdà 
haié, e Compiotamente; E Catto Magno ^ dw 
& ; fj 
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Cbirct.B9ioirE deu' A.11TOBV. 
& il pròno bciton d«' Piladiiu 1 qon Ile aq^ 
tanti civare , che «so di lor so)i potente fare 
oste. Conviene nella moltiliicline delle cose, 
diverse qualità di cose trovarsi. IViun campo 
Si mai si ben cuitivato , che ìd esso j o ortica , 
o lnb«di , o «Icdn pruno non sì trovasse mei- 
colato tra l' erbe inigiiori. Senucke ad avere 
a fovellare a sémfriim. gìoMuetle* aum 'oi 
il più siete , sàoccfaena tneUie swa V ambir 
cercando , e fi^eiiMloai in Izorar cose mho 
esquisìte , e gran cura porre di molto misura- 
tamente parlare. Tnttavia dii va tra queste 
• leggendo , ìnsà star qudlc , cbe pm^goao « e 
quelle , diléttaoo , legga* Esse * per noiL 
ingannare alcnia perstma ^ taiSB ndbi frenile 
pórlan segnato qneUo , dw esse dentro dal 
loro seno nascoso téogovo. Ed anrora credo 
.sarà tal , che dirà , die ce ne soo di trofp^ 
lanche. Alle quali ancora dico , che chi ha 
.almi cosa a fare , follia & a qnesie lécere , 
eziandio te brìevi fossero. E comediè mdto 
.tmpo passio «a, dapoidhèioaacmer co- 
mÌDciai , infino a questa ora , che io al fine 
vengo della mia fatica, non m'è perciò uscito 
di fttente , me avere questo mio affanno of- 
ferto alle oziose , e aon all' altre : ed a citi 
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CoiTCUTSioirK deli/ Autore. 19^ 
per tempo passar lt'{;ge , niuna cosa piioie 
èsser lunga , se ella quel fa , perchè egli l' a- 
drfpera. Le cose brievi si ccnvt-ngou molla 
meglio agli studianti , li quali uon per pas- 
sare , ma per aUhnente adoperare il tejopo ^ 
faticano , che a voi , donne , alle qnali tantd 
del tempo avanza , gaantt> nf^Ii atoorosi pia- 
ceri non ìspeadete. Ed olir' a questo , per- 
ciocché , nè ad Atene , nè a Bologna , o a 
Parigi alcuna di voi non va a studiare ; più 
dislesWnente parlér vi n eomieBe , eie A 
qQ^|K f cbe haano nc^ Mudj gj* iogegm as- 
sottigliati. Nè dtibito ponto , che non «ee 
di quelle ancor , che dìraBno , le cose dett« 
^sser troppo piene , e di motti , e di ciance \ 
C mai convenirsi ad un uom pesato , e grave 
aver cosi fallamente scrillii. A cjiirsie san io 
teDuto di rènder grazie , e rendo, perciocché, 
da buon zào movénctosi-, tènere sono della 
mia &ina. Ma così aHa loro opposizione vo 
rispóndere. Io confesso d' èsser pesato, 4 
molte volte de' miei di essere sfato : c perciò 
parlando a quelle , che pesato non m' lianno , 
■Henno , che io -non son grave anù aon io 
5t lieve , che io Mo a galla udì' acqua : è 

1?^ 
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eonsideratD , che le prcdìcbe fatte da' fra^ 
per rìmónler delle }or colpe gli uóipini , il 
pggi pieni di tnotj:i , e di ciancfy^ e di scede 
91 véggono , e^tim^i, phe quegli inedésiviiioii 
Ùtésser male nelle mie novelle , SjCiitte per 
^Bcciar la malinconia delle fémmine. T^ltfnui 
le troppo per questo ridessero , il lamento di 
Geremia « )a passione del Salvatore , ed 4 
|-amarichÌQ della Maddalena ne le potrà ^gfi- 
rolmeote goerire. E elfi starà in pepsi^ , 
phe di quelle ancór nop ^ tróvìnp ^ che dirt 
ranno , pbie io abbi^ inala lingua , e 7elaiosa, 
perciocché in alcun InogQ scrivo il ser de'frati? 
A queste , phe cosi dirannp , si vuol perdo- 
nare, perciocché non é da cf^efe, che altra ^ 
che gii^ta cagione le muova : perciocché i 
frati $oa buone persone , e fuggono il disagi? 
per r ^mór dj. J)ìq , e macinano a raccolta , 
p no) Hdjico^p : ^ se nf^a fshe dì tatti ifa pocdt 
yieae del caprino t *xp^fpo s^r^bbe più pia? 
icévole il piato loro. Confesso nondimeno j 
}e cose di questo mondo nQn avefe s|abiUt^ 
alcuna , nia sempre èssere in qiutamentQ , ^ 
^osi po^^be della mia lingua èssere ìnterr 
veaìjlp. Là quale , non credendo io al miq 
p;^duio , i) .qua^ io al pptcfe ^a^^ 
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CoiTCtDSIOlfE dell' AvTOItK. 20 1 

mìe cose , non ha guarì , mi óÌssk ima mi^ 
Ti'cina f cbe io l' aveva la migliore , e la più 
dolce del mondo : ed in veiità quando qnesfo 
là , egli èrano pociie a scrivere delle fopr»^- 
scritle novelle : e perciocché aoimosamente 
ragionali quelle colali , voglio , che qoello , 
che è detto , basti lor per ri^KMta. £ la- 
sciando omai a cliiascheduna , e dire f e cré- 
dere , come le pare , tempo è dfi pop fine 
alle parole. Colai mnilraente ringiaziaadp , 
file dopo à lopga ^ca , etÀ sno «jalo D*ha 
al disidfsraio fine coodotto. £ voi ^ ptao^roli 
Donne, con la ina {tìbia , in paoerirìiin- 
nete, 6ime^ìptadiodafÌ,te^a^c^mk^ 
alcnna cosa giora Taverie HettCf 

Finisce la dècima , ed ulbma Giornata 
del libro chiamato DecamerÓD , cogoo- 
49uiiato Pnndpe Galeotto. 
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TAVOLA 

DEL TOMO QUINTO. 

GIORNATA NONA. 

Fittisctì la ottava Giornata dei D«cwnerone » 
incomincia la nona ; nella quale , sotto il 
reggimrnto d' Emilia , siragioDa, ciascuno , 
secondochè gli piace ^ ediqncBo, cbept& 
gli aggrada. & 

NOVELLA I. 

Madonna Francesca amala da un Rinuccio y 
e da uno Alessandro , e ninno amandone , 
col fare entrare l'un per morto in una se- 
poltura , e l'altro qudlo trarne per morto ^ 
non potendo essi venire al fine imposto » 
cautamente se gli teva dadiiosso. ^ 

NOVELLA IL 
libasi una Badessa in fretta , ed ài bnjo , per- 
trovare una sua mònaca , a lei accusala ^ 
col suo amante nel letto ; ed essendo 
con un |HXte , credéndoù il saltero de' velt 
av^ posto io capo , le braclie del prete vi 
si pose : le quali vedendo l' accusata , e 
lattalane accorgere , fìi diliberala , ed ebb^- 
^gìo di starsi col tao amante. i&. 
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NOVELLA IIL 

lilapstro Simone ad isianzia di Bruno , e di 
Buffalmacco , e di Kello ia rréderc a Calan - 
drino , che <?fili è prepiio : il quale per 
medicine da a' predeLU capponi , e denari , 
e guarisce senza partorire. 19 

HOVELLA IV. 
Cecco di Mfssér Forlarrigo ^noca a Bnoii - 
convcnto ogni sna ciisa , e i denari <U 
Cecco di Mcssér Anfiinlitri : ed in cami - 
cia correndogli dieiro , e dicendo , die 
ruhato l' avéa , il fa pit;liare a ^ illani , e t 
panni di lui si veste , e monla sopra il 
palafreno , e lui venendosene, lascia in 
ramicia. a j 

NOVELLA T. 

Calandrino s' innamora d' una piovane , al 
quale Bruno fa un brieve , col quale come 
«■{■li la tocca , ella va con lui : e dalla mo- 
glie trovato , ha gravissima , e nojosa 
quistione. 3o 

NOVELLA VL 
Due gióvani albergano eoo uno , de' quali 
)' uno si va a giacere con la liglinola , e la 
moglie di lui disav\edutamente si giace 
con r altro. Quegli , cìte era con la ti- 
ftiuola , si corica col padre di lei , e di- 
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cegU Ogni. cosa, crcdéndosi diire al eontr 
pagno. Fanno romore insicine. La donna 
ravvedutasi , entra nel ietto della figlioola , 
e quindi con certe parole ogni cosa pa- 
céfica. 4 ' 
NOVELLA vn. 
yalano di Moleae sogna , che nn lupo squar - 
cia tutta la gola , e 1 viso alla moglie , 
dicele , che se pe guardi : ella noi fa , e3 
avyjenle. 47 

NOVELLA Yin. 
Biondello fa una beffa a Ciacco d'un de - 
sinare , della quale Ciacco mutamente 
si véndici , facceitdo lui sconciamente 
bàttere. 5o 

NOVELLA IX. 

pue gióvani domandano consìglio a Sala- 
mone , 1 uno come possa èssere amato , 
r altro come gastigar possa la moglie ri- 
tro^. All'un risponde, clic ami ; all' aì- 
pro , che vada al ponte all' oca. 55 

NOVELLA X. 
Iktnna Gianni ad istanzia di compir Pìe - 
Irò fa lo 'ncantésimo per far divcniar la 
moglie una cavalla, e quando viene ad 
appiccar la coda , compàr l'ielro , dicendo , 
.ette non vi voleva coda , guasta tmto lo 
fpcgntameDto. 6a 
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GIORNATA DECIMA. 

Finisce la nona Giornata ^el Decamerone , 
incomincia la decima ^ ed lillima ; nella 
quale , sotto il reggimento di Panfilo, si 
ragiona di chi liberalmente , o vero magni- 
ficamente alcana cosa operasse intorno 
a'felli d'amore, o d'altra cosa. 

NOVELLA I. 
JJn Ca^liere serve al Be di Spagna , pargli 
male éaspr guiderdonato : perchè il Ke eoa 
esperienza certissima gli mostra non éss^ 
colpa di lui , ma della sua malvagia for - 
tuna ) altamente donandogli poi. jt 

NOVELLA II. 

Chino di Tacco piglia Y Abate di Ciigni , e 
medicato del male dello stomaco . e poi il 
lascia. Il quale tornato in corte di Roma ^ 
lui riconcilia con Bonifazio Papa , e fallq 
Priore dello spedale. •jìj- 
NOVELLA III. 

Jlìtridanes invidioso della cortesia di Natan , 
andando per ucciderlo , senza conóscerlo 
capila a Ini : e da lui stesso informato del 
modo , il trova in un boschetto , coma 
(Ordinato avca : il quale , rìconosctaidolo , 
fi vergogna , e ;uo a,iiuci) {^ÌTÌ^P^. 
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NOVELLA IT. - 
Kessér Gentil de' Carisendi , Tanito Ho- ' 
dona tnp della «epoUui^ una donpa amat^. 
da lui , seppellita per morta , la quale 
riconfortata , partorìsc^ Hn figlìuól mas- 
chio , e messér Gentile k» , si figliuolo 
restituisce a IViccoluccio Cacoianimico 
marito di lei. 91 

NOVELLA V. 
Madonna Dianora domanda a messere An- 
saldo un pardino dt Gennajo , bello , 
come di Maj^gio. Messere Ansaldo con 
r obbligarsi ailmi ÌVigromante , gliele da. 
Il marìln le concede , che ella faccia il 
piacer di messere Ansaldo , il quale udila 
la liberalità del marito , T assolve della 
prMHéssa , ed il Njgronunte ^ tepta vo« 
lere alcuna cosa del suo , asaotvia messere 
Aaàkldo. ip( 

NOVELLA VL 
n Be Carlo Te<>cliÌQ vittonoao , d'una gio- 
ranetta innàìoaoraton , Tergognandosi del 
•no folle pensiwo , M , «d' «oa sua sordi» 
o>u»evolBieAte marita. 107 

NOVELLA VU. 
Il He Piero sentito il fervente amore portói— 
togli dalia Lisa iafenaa , la conforta , ed 
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appree.so un gentil {"ióvane la marita , 
e lei nella fronte baciala , sempre poi si 
dice suo cavaliere. 116 
NOVELLA VIU. 

Sofronia credéndosi és^Cr rnoglie di Gisippo , 
è mofilie di Tito Quinzio Fulvo , e Con 
lui se né va a Roma ; dove Gisippo in 
povero sialo arriva , e credendo da Tito 
èsser disprezzato , se avere un' uomo uc - 
ciso, per morire, affermo. Tito riconos - 
ciutolo , per iscamparlo , dice se averlo 

. morto : il che colui , che fatto i' avéa , 
vedendo , se stesso manifesta : perlaqual - 
cosa da Ottaviano tutti sono liberati , e 
Tito da a Gisippo la sorella per moglie , « 
con lui comunica ogni suo bene. laS 
WOVELLA IX. 
Il Saladino in forma di mercatante è ono- 
rato da messér Torello. Fassi il passafjgio. 
Riesser Torello dà un termine alla donna 
sua a rimaritarsi : è preso , e per accon- 
dare uccelli, viene in noli/ia del Sol - 
dano , il quale riconosciuto , e sé fatto 
riconoscere , sommamente l' onora. , Messér 
Torello inferma , e per arte magica in una 
notte n' è recato a Pavia , ed alle nozze , 
che della rimaritata sua moj^lie si face - 
vano, da lei riconosciuto , con lei a casa 
gua se ne torna. i5a 
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NOVELLA X. 
Il Marchese di Salnzzo da'jìrieghi de' suoi 
ìiomini coslreLto di pigliar moglie , per 
prènderla a sno modo , piglia una lij^liuola 
d' un villano , della quale ha due figliuoli , 
li quali le fa veduto d uccidergli. Poi mos - 
trando lei èssergli rincresciuta , ed ayere 
altra moglie presa , a casa faccéndosi ritor - 
nare la própia figliuola , come se sua moglie 
i'osse , lei avendo in carp'cia cacciata , e ad 
ogni cosa trovandola paziente , più cara 
che mai , in casa tornaialasi , t suoi figliuoli 

f'andi le mostra , e come Marchesana 
onora , e fa onorare. x'j^ 
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